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Quando una cosa ha preso il suo filo e modo di proce- 
derle, se bene si può ritoccare e rimigliorare, mi par però che 
sijmpre vi si scorga un po' della prima forma e maniera. 

BoRGHiNi Vino, in Pros. fior,, par. IV, 
voi. IV, pag. 54. 

Piccole cose veramente son queste e minute, ma pur ne- 
cessarie per la maniera del buono e retto scrivere... Quanti 
buoni e belli e veri sentimenti s'oscurano perla trascuranza 
di sì fatte minuzie! 

Salvini, Pros, fior,, par. II, pag. 28. 
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UNA PAGINA 

DINANZI ALLA EDIZIONE TERZA. 



A mostrarmi grato al Publico studioso che s'inca- 
ricò dei piccoli miei studj, ben volentieri io m' induco 
a publicare le presenti terze cure, le quali cosi pro- 
veranno come ancora in questi ultimi undici anni io 
abbia sempre tenuto la mano sopra il lavoro mio primo 
giovanile. Fra i molti studj filologici congeneri usciti 
in oggi intorno ai mutamenti manzoniani , rimane al 
mio il pregio indisputabile, — se non del valore^ che 
tragga ogni mancia^ (*) — della priorità del tempo, es- 
sendo stato contemporaneo all'ultima ristampa milanese 
de' Promessi Sposi^ seguita nel 1840 sotto la lima del- 
l'Autore. A mio verace conforto, io sento il bisogno 
di qui dichiarare che li esempj sopravenutimi ultima- 
mente a notizia, e di fresco introdutti, mi riuscirono 
tutti a rincalzo, non uno a scalzamento, delle opinioni 
mie prime. Ben conosco che queste mie comparazioni 
più non sono che noterolle toccanti di minuzie, affinchè 



(1) Dante, Paradiso, V, 62. 
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i gio?anetti si avvezzino a ben librar le parole co'^ 
pensieri da esprimere per mezzo di esse. « Sono ap- 
punto le minuzie [considerava il giudiziosissimo mia 
maestro (0] che a noi Lombardi più tengono sospesa 

la penna fra le dita Dair aggregato di questi 

piccoli, dirò cosi, nienti risulta il più delle volte quel 
garbo e quella grazia e quel non so che di peregrina 
che si forte ne allacciano nelle scritture degli ottimi. > 
Cosi no ammaestra T esperienza, il paragone infallibile 
del vero, la fontana perenne a tutti i rivi delle nostre 
arti, alla quale il contradire è matto accorgimento, è 
presuntuosa ignoranza. 



0). Gherardini, Voci e Maniere di dire, Prefaz. pag. xv. 



U 1 aolio del 1886. 
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A.LL ILLUSTRE COMMENDATORE 



ALESSANDRO MANZONI, 



Glorioso signore, 

Pino da un trentanni or sono io mi lasciai andare 
a publicaro certe mie Note intorno ad alcuni princi- 
pali mutamenti di lingua nostra da Lei introdutti al- 
lora allora nel poema suo solenne de' Promessi Sposi. 
Forse quel mio tentativo giovanile, ancorché minuzioso, 
pedantesco, e da poco, avrà avuto la sorte di capitare 
sotto ai suoi occhi, e Dio sa quale opinione mai avrà 
impressa nella mente di Lei. Pure quel mio libràt- 
tolo, — non certo per la dubia bontà propria —, ma 
unicamente per grazia dell'altissimo nomo di Lei, ebbe 
spaccio tale , che se ne esaurì affatto Y edizione , e 
che se ne avvivò insieme il desiderio d'una ristampa. 
Ora, innanzi che a questa seconda io mi induca, mi 
stringe necessità di un consiglio suo definitivo, — e 
non d'altri che suo e tutto suo. — Che se la prima 
volta io ho fallato , me ne ha indulto V età mia no- 
vella: scudo che involato mi sarebbe in oggi da questi 
miei capelli ahi già troppo discolorati. Ardire soverchio 
potrà parere a taluno questo mio arrecar disagio a 
Lei, — sconosciutissìmo come io Le sono — ; ma ardirà 
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ancor maggiore sarebbe e ben indegno d'ogni perdono 
il riprodurre, benché forse migliorato, un lavoro che 
tutto La riguarda senza prima sentirne il di Lei av- 
viso libero, schietto, il solo autorevolissimo. Del resto, 
sé colpa Ella trova in questa mia carta, veda di non 
me ne punire co'l silenzio: mi onori del suo gratuito 

lume, e mi creda 

Di casa, 1871, luglio, 2. 

il devotissimo suo 

Dott. G. B. De Capitani, 

Assistente alla li. Biblioteca di Brera^ 

' Jhl il Gran Lombardo degnavasi privilegiarmi della 
risposta autografa seguente : 
« Chiarissimo signore, 

« Devo, per la prima cosa, scusare la mia tardanza 
a rispondere alla sua cortesissima lettera, con la troppo 
bona ragione d'uno straordinario malessere. 

« In quanto al parere che, in termini eccessiva- 
mente indulgenti , Ella mi chiede intorno a una ri- 
stampa delle dotte sue Note ad alcune varianti della 
mia cantafavola, non potrei meglio spiegarmi che col 
comunicarle ciò che, poco prima della sua proposta, 
«bbi a rispondere a un mio amico di Napoli (*), il 
quale, con una bontà e una pazienza ancor più eroica, 
avendo fatto uno stesso lavoro sul testo intero, desi- 
derava il mio assenso per pubblicarlo. Dovetti, prima 



(^) Bellissima e famosa lettera, — allora inèdita — , è 
questa, che Manzoni scrisse al povero Alfonso d<lla. Valle 
DI Casanova di Napoli. In essa Manzoni spiega a lungo le 
ragioni dei mutamenti fatti nei Promessi Sposi, rispetto alla 
lingua. Questa lettera fu dal Casanova lasciata in testamento 
al Municipio di Napoli. [Corrier-^ di Milano, 1873, giugno, 14.] 
Oggi essa lettera è èdita in Milano da Luigi Morandi, co' 
tipi Rechiedéi, con un discorso: Le correzioni ai Promessi 
J^jìosi e V unità della lingua. 



Digitized by 



Google 



9 
di tutto, dichiarargli che non potevo in coscienza ac- 
cettaroMl merito che mi attribuiva, per quelle corre- 
zioni; giacché il mio scopo principale essendo stato 
quello di mettere quel povero testo nella lingua viva 
dì Firenze, meglio di quello che m'ora riuscito la 
prima volta, avevo chiesto Paiuto di varie cortesi per- 
sone di quella città, e rifatto, in una grandissima parte, 
secondo mi veniva suggerito da loro. E agi^iunsi che 
se, ciò non ostante, P amico avesse persistito nel suo 
proposito, toccava a lui a riflettere se gli convenisse 
affrontare la più che probabile indifferenza del publico 
por un tale soggetto. In questo caso , chiedevo sola- 
mente che la lettera, con cui gli rendevo un conto 
circostanziato del fatto, fosse inserita nell* edizione. (0 
€ Di qui Ella ha potuto vedere che la determina- 
zione di rimanere estraneo a ogni simile determina- > 
zione era stabilita iu me prima che ricevessi la sua 
cortese domanda; e non mi resta che di ringraziarla 
del gentile pensiero e pregarla di gradire il distinto 
ossequio, col quale ho l'onore di dirmele 

« Di casa, 13 luglio 1871. 

« Obbl.'no dev.mo servitore 
« Alessandro" M ANzoN I. » 



Q) E altretanto con questa a me responsiva farò io , che 
mi tengo buono in mano da sperarmi salvo dalla suddetta 
« indifferenza del Publico. » Spero, dico, non mi confido, ben 
sapendo che l'amore del Publico è il più volubile fra tutti 
li amori. — Del resto da questa responsiva ho raccolto 
che le seguenti mie Nut.' non hanno fatto altro frutto, se 
non ch'egli le stima dotte; e di questo io non mi curava: 
ma quel ch'io desiderava, non ni' è riuscito; perchè egli 
mostra di persistere affatto nelle opinioni prime. 
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Fino dal di che mi -venne alle mani il primo fasci- 
colo del Komanzo riveduto di Manzoni, mi saltò il 
grillo di segnare in margine quelle voci e maniere, che 
la edizione nuova (*) leggeva diverse dall'antica (^), e 
prendere cosi l'appunto di ciascuna variazione. Un tal 
lavoro, comechè nel progresso mi avesse dovuto an- 
nojare, riusci vami in vece, non ch'altro, dilettevole, 
vaghissimo come io era di discoprire a mano a mano 
i fini dell'illustre Autore in cosi nuova impresa. E in 
fatti i precipui e costanti di essi mi apparvero chiari 
e lucidi poco dopo un accurato e paziente raflFronto 
sui primi fascicoli instituito. Accìntomi impertanto a 
raccogliere le ragioni giustificanti, a mio avviso, i 
mutamenti fatti; e, trovatami la strada meno aspra 
dell'aspettativa, mi crebbe l'animo a tenermi a paro 



Q) L'edizione milanese per Guglielmini e Redaelli, 1840, 
un voi. solo in-8 flg. 

(2) Mi sono servito sempre della prima impressione mila- 
nese edita da Vincenzo Ferrarlo ranno 1825-6, in tre tomi 
in-8, come la pÌL\ degna di fede, sondo seguita sotto li occhi 
dell'Autore, al pari che la suddetta. 
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delle successive pagine. Nel processo di questi due 
anni, che tanti ne contò la nuova ripublicazione del 
Romanzo, mi vidi di avere bel bello raggranellate un'ot- 
tantina di osservazioni, le quali poi, riandate cosi un 
pò, mi misero addosso il prurito di conoscerne il va- 
lore. Per ciò, dato loro qualche ordine ed assetto, mi 
deliberai sottoporle al giudizio del Publico. Esso, con 
questo filo in mano, mi legga, mi condanni, o mi as- 
solva. 



Dicembre, 1842. 



i 
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AVVERTENZE. 

Negli esempli addutti si è dovuto far uso di diversi 
caratteri, e por contradìstinguere le due edizioni, — 
e per chiarire alcune volte il contesto mutilato. È 
perciò indispensabile la dichiarazione seguente: 
Il carattere corsivo denota la dizione Antica. — 
» » tondo commune, chiuso tra li uncini di 
una parentesi, indica la Nuova, o sia 
la Surrogata. 
» » MAJUScoLETTO segna la Omessa. — 
» » MAJuscoLETTo picctwo, 8 puro tra parentosl, di- 
stingue lo parole non esistenti nel 
libro di Manzoni, e qui intruse nei 
suoi esempli. 
Cadaun esempio porta il numero delle pagine delle 
due conferite edizioni co '1 contrasegno di P. e di U. 
{Prima ed Ultima). 
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I. 

ACCORGEKSI in AVVEDERSI. 



€ Ora toccherà a me di racconciarla (a raccomo- 
darla) ». 

« Cosi ho pensato anch'io. Ho detto tra me: il si- 
gnore zio , col suo accorgimento (con la sua avvedu- 
tezza), colla (con la) sua autorità, saprà ben egli (lui) 
prevenire uno scandolo, e ad un tempo (insieme) salvar 
l'onore di Rodrigo, che è poi anche il suo > (*). 

« No, no, via », disse la vecchia, ritraendosi (riti- 
randosi, e mettendosi) a sedere sur una scrannaccia 
(seggiolaccia) d^ onde gittava verso la poveretta (dove 
dava alla poverina) certe occhiate di terrore o d'astio 
insieme; e poi guardava il suo letto (covo), rodendosi 
del CRUCCIO d'esserne forse esclusa per tutta la notte, 
e brontolando contro il freddo. Ma si ricreava la mente 
(rallegrava) col pensiero della cena, e colla (con la) 
speranza che ve (ce) ne sarebbe anche per lei. Lucia 
non ^'accorgeva (avvedeva) del freddo , non risentiva 
(sentiva) la fame, e come sbalordita, non aveva de' suoi 



(1) P. t. II, e. 193. ~- U. e. 359. 
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dolori, de' suoi terrori stessi, che un sentimento con- 
fuso, simile Mimagini (immagini) sognate da un 
febbricitante — » (*). 

Avvedersi è più facile, più istantaneo, più estrinseco. 
Noi ci avvediamo , propriamente , di cose sensibili o 
tanto chiare, che quasi cadono sotto i sensi: ci accor- 
giamo di cose mono ovvie che ci vengono indicate da 
ragionamenti o da indizj di fatto. < È questa diffe- 
renza, che l'Avvedersi è più proprio degli occhi della 
fronte, e lo Accorgersi è più proprio degli occhi della 
mente, e quindi porta con sé Tidéa del raziocinare» («). 
Ecco importante resa più aperta e più franca la con- 
fessione di Attilio al signor conte zio, il quale, se da 
prima ci era caratterizzato accorto in saper prevenire 
uno scandalo, in adesso lo troviamo di un subito fatto 
avveduto. — Stante poi la notata differenza, non è chi 
non veda come sia giusta l'emendazione, che Lucia 
non s'avvedeva del freddo, e non più s^accorgeva, pe- 
rocché il freddo, il caldo. Tumido... hanno tanto po- 
tere sopra i nostri corpi, che, tuttoché originati dal 
di fuori , li vediamo quasi dentro di noi mediante la 
riflessione. Anche il Boccaccio (•) dice: « Calandrino 
incominciò... a fare i più nuovi atti del mondo, tali 
e tanti che se ne sarebbe avveduto un cieco. » Qui 
accorto non direbbe nà tanto né così chiaro. — Così 
Dante (4) si ha: Vasseno il tempo, e Tuom non se 
ne avvede. — Dettato che ci venne tradutto in dialetta 
milanese dall' esioaio pittore e poeta Giuseppe Bossi 
nelle Odi == Trotten i dì, per hiol, che no se veden = C^) 

All'opposto, allorché trattasi di cose meno evidenti^ 



O P. t. II, e. 254-5. - U. e. 401. 

(0 Gherakd ni, Voc, ec, I, 291, 1. 

P) Decara., g. IX, n. 5, voi. IV, pag. 49. 

(4) Puro. IV, 9. 

(^) OcL Y., v. 1 in Pam. milan., voi. IX, p. 109. 
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17 
vedesi avere Manzoni conservata intatta la dizione 
antica accorgersi. E di fatto a e. 416-7 deirediz. ultima 
leggasi tuttavia: < Che, vivente il cardinal Carlo, 5wa 
maggiore (di lui) di ventisei anni, dinanzi (davanti) 
a quella presenza autorevole (grave) e, per cosi dire, 
solenne, circondata da omaggi e da un silenzio rispet- 
toso , avvalorata da tanta fama e impressa dei segni 
della (ch'esprimeva cosi al vivo la) santità (e ne ram- 
mentava le opere, e alla quale, se ce no fosse stato 
bisogno, avrebbe aggiunto autorità ogni momento l'os- 
sequio manifesto e spontaneo de' circostanti, quali e 
quanti si fossero), Federigo fanciullo e giovinetto 
cercasse di conformarsi al contegno e al talento (pen- 
sare) d'un tal cugino (superiore), non è certamente (da 
farsene) maraviglia; ma è bens* cosa da dirsi (nota- 
bile) che, dopo la niorte di lui, nessuno potè accorgersi 
(si sia potuto accorgere) che a Federigo , allor di 
vent'anni, fosse mancata una guida e un censore. » (*). 
Qui per vero, abbisognando del raziocinio per addar- 
seno, non poteva TA. sostituire parola di miglior va- 
luta. Lo stesso Dante cantò: Non v^accorgete voi, che 
noi Siam vermi. . . ? (^) — S^accorge che la sua virtude 
avanza (*). — Perchè appunto la discorre di cose 
meno chiare. E l'Ariosto, Fur. X, 6 : 

Ben è felice quel, donne mie care, 
Ch'essere accorto all' altrui spese impare. 

l^eìV accorgersi entra più il raziocinio (*) o il senti- 
mento; e perocché v'ha luogo induzione, perciò può 
aver luogo l'errore. Quindi Dante (^) lo unisce co'l se: 



(1) P. t. II, e. 278. 

m Purg. X, 124. 

(3) Farad, XVIII, 60. 

(*} Lo Accorgimento è la emanazione del senno, — Bia- 
GioLi^ Comm. stor. e leti, alle Rime del Petrarca^ par. Ili, 
pag. 569 [Milano, Silvestri, 1823]. 

(^) Inf. XV, 57. 

2 



Digitized by 



Google 



18 

Se ben m?accor$i nella vita bella. — AlTincontro Vavve- 
dersiy essendo come il primo riconoscere della sensa- 
zione, non va in certa guisa suggetto a sbaglio. 

Manzoni ci porge il più potente esempio di questa 
distinzione nel seguente passo, che ora ebbe esposto 
in altri termini ancora meglio evidenti e adatti a far 
sentire la differenza: — € Don Abbondio (il lettore se 
n'è già avveduto) non era nato con un cuor di leone, 
ma fino dai primi suoi anni egli aveva dovuto accor- 
gersi (comprendere) che la situazione la più impacciata 
(peggior condizione), a que' tempi era... » (*). Quivi 
il verbo comprendere surrogato d\Y accorgersi mette 
in più chiara luce ancora il vero valore d"* induzione 
e conghiettura che seco porta Yaccorgersi, 

IL 
ACC03CIAKE in ACCUCCIARE. 

€ Oh contenta ! contenta io qui ! » disse Lucia, al- 
logandosi (rimettendosi) di nuovo nel suo angolo (can- 
tuccio). € Ma il Signore (lo) sa che io ci sono! » — 
Venite a dormire (letto) : cfee (cosa) volete far li, ac- 
cosciata (accucciata) come un cane? S'è mai visto ri- 
fiutare i comodi, quando si ponno (possono) avere? » [% 

Accosciarsi , da coscie , è propriamente il piegarsi 
con le coscie sopra le calcagna , e piti determinata- 
mente lo restringersi nelle coscie gravitandosi. — Il 
Cucciarsi o YAccucciarsi^ da CMCcm, signiflca mettersi 
a cuccia : dicesi particolarmente de' cani : Va', cuccia; 
cuccia li. Può Tanimale cucciare od accucciarsi sopra 
una seggiola, sopra un'asse, anche sulla nuda terra; 
quando mo si dice che e' s' accoscia s' intende in un 
luogo meno disagiato. Nel luogo soprascritto prova 



(0 P. t I, e. 25. — U. e. 20. 

(2) P. t. II e. 256-7. — U. e. 402. 
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difatto Manzoni che Vaccucciarsi dicesi singolarmente 
dei cani. Nei detto passo ei stimò inopportuna l'antica 
lezione accosciata, e perchè non rispondente a capello 
alla similitudine del cane, e perchè denotante una po- 
situra non così disagiata , come proposto ei si era di 
far tenere dalla Lucia incaponita dal dispetto. — Ac- 
cucciarsi è poi anch'esso dell'uso vivente per acco^ 
sciarsi, ma pare anzi che indichi un pò più delTacco- 
scinrsi. La persona si accoscia^ ripotiamo, aggravan- 
' dosi con le coscio piegate sopra le calcagna; si accuccia 
anco posando le ginocchia a terra, e sovr'esse accoc- 
collaudo il resto della persona. La notata surrogazione 
è adunque lodevole per avere raggiunto l'evidenza e 
la proprietà, che più monta. 

IlL 
ALL' OCCASIONE in A PROPOSITO. 

€ Ma nell'^opinione di Federigo era (teneva) l'elemo- 
sina propriamente detta (per) un dovere principalis- 
simo; e qui, come nel ^esto, i suoi fatti furon con- 
;sentanei all'opinione. La sua vita fu un continuo pro- 
fondere ai poverèlli (poveri); (e) alVoccasione (a pro- 
posito) di questa stessa carestia della quale (di cui) 
ha già parlato la nostra storia, noi avremo in seguito 
(tra poco occasione di) a riferire alcuni tratti, per cui 
(dai quali) si vedrà che sapienza e che gentilezza egli 
abbia saputo mettere anche in questa liberalità » (*). 

AlVoccasione e A proposito sono locuzioni di signi- 
ficato del tutto diverso. — Occasione^ nota il Grassi, 
è opportunità di fare o di non fare checchessia ; le oc- 
casioni possono essere favorevoli o contrarie, belle o 



(») P. t. ir, e. 285. — U. e. 420. 
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brutte, buono o cattive, maturo o intempestivo, e perciò 
si aspettano e si colgono, o si lasciano passare o si 
fngono. Al rincontro Proposito è Discorso che si tiene 
conversando y significato da noi forse con tal valore 
usurpato a' Francesi, e che sempre implica Tidéa del 
favore, della convenienza, del destro, perocché tutta 
la famiglia degli A proposito necessita di essere scon- 
solata da un male ogni volta che capovolgere si voglia 
la significanza, dove che di un sussidio cosi fatto non 
abbisogna di certo la locuzione AlVoccasione. 

A proposito è pure una maniera di dire che usiamo 
spesso nel discorso famigliare, quando la materia pro- 
posta ci fa subitamente risovvenire d'alcuna cosa che 
vi abbia relazione, e che ne pare da non tacersi. Cosi 
nel succitato passo il nostro A., discorrendo della vita 
di Federigo tutta profusa al sollievo de' poveri , fu 
condutto a toccare opportunamente il proposito di 
avere tra poco a riandare quella carestia, in cui e 
per cui cotanto rifulse la saggia e gentile liberalità 
del santo Cardinale. — Alcuno per avventura ci op- 
porrà avere quivi l'A. probabilmente sostituito propo- 
sito ad occasione non per altro che per causare la 
cacofonia della troppo vicina ripetizione deir identica 
parola occasione, A persuaderci talvolta della più ga- 
gliarda ragiono motrice ci basti tradurre in altri ter- 
mini la sopraddutta proposizione in conformità della 
spiegazione da noi data. Dessa corrisponde a quest'al- 
tra: € Conducendoci il discorso a toccare opportuna- 
mente di quest' istessa carestia, di cui ha già parlato 
la nostra istoria, avremo tra poco opportunità di ri- 
ferire alcuni tratti, ecc, » — Da prima il richiamo 
che faceva non si palesava del tutto spontaneo e vo- 
lontario, ma si bene pareva richiesto da circostanza 
inaspettata: concetto punto non presumibile in quel 
contesto. La differenza etimologica di occasione e di 
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proposito ci c?iiarirà viemeglio questo ultimo asserto. 
Entrambe queste voci ci vennero da' Latini: occasione 
dalla prep. ob avanti e casus cadimento, avvenimento; 
proposito dalla prep. prò avanti e positus posto ; e però 
Sn questo evvi il fatto dell'uomo, in quella è regina 
la sorte. 

IV. 
ANIMO IN CORAGGIO. 

« Adoperava (l\ ecchu) le parole più efficaci, secondo 
lei, a far tornar il gusto (mettere appetito) alla pot^e- 
retta (poverina), prorompeva in esclamazioni sulla 
squisitezza dei cibi: « di que* bocconi che, quando le 
persone ordinarie se ne ponno ugnere il dente (come 
noi possono arrivare a assaggiarne), se ne ricordan 
per un pezzo! Del vino che beve il padrone co' suoi 
amici.... quando capita qualcheduno di quelli....! e vo- 
gliono stare allegri! Ehm! » Ma vedendo che tutti 
gl'incanti riuscivano inutili, < siete voi che non vo- 
lete, > disse. « Non istate poi a dirgli domani ch'io 
non v'ho fatto animo (coraggio). Mangerò io: e ne 
resterà più che abbastanza per voi, per quando fac- 
date (metterete) giudizio, e vogliate obbedire (vorrete 
ubbidire) » (*). 

« Chi siete ? » (le) domandò Lucia ; ma, senza udir 
(aspettar) la risposta, si volse (voltò) ancora a don 
Abbondio, che stava in piedi (s'era trattenuto) discosto 
due passi, con una cera (un viso), diXìQh'cgli (lui), tutta 
compassionevole; lo affisò (fissò) di nuovo, e esclamò: 
€ lei ! j& lei ? il signor curato ? Dove siamo ?.... Oh po- 
vera me! son fuori del (di) sentimento !» — € No, no, » 
rispose don Abbondio: « son io davvero : fatevi aw ima 
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(coraggio)! Vedete? siam qui per condurvi via. Som 
proprio il vostro curato; venuto qui apposta, a ca- 
vallo ...» (*). 

« Dio sa da quanto (quant'è che) non avete naaa- 
giato! J^ — « Non me ne ricordo più... Da un pezzo! » — 
« Puvuriiia! avrete bisogno di ristorarvi ». — «Si, > 
risposo Lucia con voce fioca.— « A casa mia, grazie 
a Dio, troveremo subito qualcHECOsa. Fatevi anima 
(coraggio), che ormai c'è poco > (^). 

Animo, in significato generico, è organo e sede dulia 
volontà, e quindi anche del desiderio, dell'appetito; 
è la fiLCuUà volitiva dell'anima, e però si usa per 
volontà, disposizione, intenzione, cuore, coraggio. 

Coraggio poi, in sigaiticato determinaùvo e proprio,, 
è, al diro del Grassi, vigore, elevazione, grandezza 
d'animo a fare e sopportare cose gravi, ed è manifc- 
staziotio ^'enerosa del cuore nell' incontrare qualunque 
pericokr. Animo è voce adunque del genere il più lato, 
CQìayfjio H della specie la più nobile e singolare. L'animo 
hi oltro, essendo un impeto violento, e, diremmo quasi, 
istinlìvt) noiraffrontaro i pericoli, ci è più presto insito 
dEìJki natura, che trasfuso in noi dal consiglio o dal- 
Tesenipiu altrui; dove il cora^^ic?, venendo dall'anima 
educata ad alte cose , è attissimo ad essere mosso od 
acc'.^:iO dalle parole o dai fatti altrui. Di qui è che, 
nei tr<3 esompj sopra riportati e trascelti fra i molti^ 
iriipropria era la lezione antica di animo, e perchè 
primamente questo non s'infunde, ma sì bene il co- 
raggWjQ perchè secondamente poco nobilitava la gentil 
natura di Lucia, la quale era sgomentata da pericoli 
che afialto non disconosceva, e in fino perchè ella era 



(M r-. t j[, e 326. - U. e. 448. 
i^J K L II, e. 333. — U. e 452. 



Digitized by 



Google 



2S 

una voce, che, come troppo generale, teneva poco del 
commune colla lingua parlata famigliarmente in tatta 
Italia, dove d'ordinario si ama meglio particolarizzare, 
che altrimenti. 

V. 

ANGOLO IN CANTO o CANTUCCIO. 

« T/innominato, dalla soglia, girò (diede) un'occhiata 
nella stanza (in giro); e, al lume d'una lucerna che 
ardeva sur un trespolo (tavolino), vide Lucia acquat- 
tata j^er (rannicchiata in) terra, nelVangolo (nel canto) 
il più lontano dalla porta (dall'uscio) » (*). 

« Oh povera me ! Chiudete, chiudete tosto (subito) ». 
E udito (sentito) ch'ebbe le imposte batter Vuna contra 
Valtra, (accostare i battenti) e scorrere il paletto, tornò 
ad appiattarsi (a rannicchiarsi) nel suo angolo (can- 
tuccio) — » (*). 

« Lucia si stava immobile raggruzzata in queWan- 
golo (quel cantuccio, tutta in un gomitolo), colle (con 
le) ginocchia ristrette alla vita (alzate), e (con) le 
mani (appoggiate) sulle ginocchia, e il volto (col visa 
nascosto) nelle mani » (»). 

Canto è un angolo qualunque, ma non bassi con ciò 
ad intendere che le due voci sieno sinonimo affatto. 
Primieramente il canto può esprimere in generale uà 
lato, una banda qualunque, onde diciamo: dall' un 
canto, dal canto mio, accanto, ecc. Deriva da canthus 
cerchio della ruota, che poi venne ad indicare qua- 
lunque estremità, poi qualunque lato : ed in allora n'è 
chiarissimamente distinto. Di più , la voce artgolù 
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esprime meglio la forma del canto; !a voce ennio, io 
spazio deir angolo. Gìo- Villani, I:^tof\ fìor.^ lib. IX, 
cap, 257 1 Jia: Ivi il nutro fa . . , angolo ,■ a avverti- 
sca^i cho qui non si parla del senso matematico d*an- 
golo , perchè troppo chiaramente distinto. Con tutto 
ciò per altro in nn aritmetica ms., che fu già delT il- 
lustre profi^^soro deiri R. Università di Pavia, Pier 
Vittorio AMÌni, e presentemente acquistata da quella 
Biblioteca , si sciolgono diversi problemi insù la fine 
di geometria piana e solida, adoperando ivi sempre 
canto per angolo. E si noti che quel ms. è fattura 
d'un fiorentino cho la insegnava in Firenze insù la 
fine del beato e infallibile trecento. — La ragione però 
che ci soccorre in appoggio della costante sostituzione 
dì Manzoni si è piuttosto, che angolo vale quanto vale 
la voce cantOf cantone, cantuccio, (dial. miJan. caniòn^ 
cantonscèll j eantonscìn) ; ma la prima è degli scien- 
ziati, se bene so ne serva talora anche il popolo, fino 
al lombardo ; o le altre tre sono più presto degli operaj, 
dei capimastri, dei contadini, ecc. 

VI. 

ANTECEDENTE in AVANTI. 

< I suoi pensieri (di Eonzo) erano , come ognuno 
può inamaginarsì, un guazzabuglio di pentimenti, di 
REPETir, d'inquietudini, di rancori (rabbie), di tenerezze: 
era uno studio faticoso dì raccapezzare le cose dette 
6 fatte la sera anlecf dente (avanti), di scoprir la parte 
segreta della sua dolorosa storia, e sopra tutto come 
avean potuto risapere il suo nome » (*). 

€ Nessuno v^ essendo ^ si volse a cercar coW (E non 
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vedendo nessuno , cereo coil V) occhio il sentiero che 
aveva percorso la sera antecedente (della sera avanti); 
Io riconobbe tosto più chiaro e più distinto dtlV im- 
magine che gìien^erà rimasta ; e si mise per (subito , 
e prese per) quello > (*). 

« Stava r innominato tutto raccolto in sé, pensie- 
roso, impaziente che venisse il momento d'andare a 
tor (levar) di pene e di carcere la sua Lucia : sua ora 
in un senso così diverso da quello che lo fosse il 
giorno antecedente (avanti): e il suo volto (viso) espri- 
meva un'agitazione concentrata, che all'occhio ombroso 
di don Abbondio poteva facilmente parere qualcHBCOsa 
di peggio » (*). 

Avanti suona tempo meno rimoto, e dicesi anco di 
luogo. Antecedente più coramunemente del tempo, e si 
può recare ad età arjitichissìma. Secondamente avanti 
restringesi a significare la priorità del tempo ; ante- 
cedente può indicare relazioni di dependenza o di con- 
nessione qualunque sì sia. Questo vocabolo adunque 
tiene dell' indeterminativo , dove quello si limita e si 
circoscrive entro modici spazj. Era impertanto assai 
impropria la dizione antica, che leggeva antecedente 
quella sera che, tuttoché appena di un sol giorno pas- 
sata, messo aveva il povero Renzo in un' cotanto 
imbarrazzo da arrivare dopo grande stento a racca- 
pezzare le cose in allora dette o fatto. Essendoché, 
giusta quanto si è qui sopra veduto, antecedente ad- 
ditava un tempo non da poco trascorso, e non quale 
appunto in questo luogo accadeva per meglio ritrarre 
il guazzabuglio dei pensieri di Eenzo. Cosi ognun vede 
il bisogno di una voce che significasse la mera prio- 
rità del tempo negli altri due esempj addutti; giacché 
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nell'uno si allude al solo pìccolo interstizio di quella 
dormitina, che si credette poter fare, ma non gli riusci, 
e per cui ebbe intermesso quel viaggio che subito ri- 
prese il matino; e neiraltro, al breve giro di tempo 
che corse di mezzo dall'arrivo di Lucia nel castello 
dell'Innominato alla conversione di questi operata 
dalle parole sante del Cardinale. In ciascuno di questi 
tre luoghi summentovati la sostituzione di avanti ad 
antecedente ebbe aggiunto evidenza, verisiroiglianza, o 
più aperta conformità al fine dello scrittore. 

vir. 

A PRECIPIZIO IN DI CORSA. 

« Qui comparve nella stanza la padrona, la quale ^ 
al rumore, s'ersi fatta pure (affacciata anch'essa) alla 
finestra di sopra, e avendo potuto vedere (veduto) chi 
le entrava in casa, era venuta giù a precipizio (aveva 
sceso le scale, di corsa), dopo essersi rassettata al- 
quanto (raccomodata alla meglio); e quasi ad un tratto 
(nello stesso tempo), entrò il sarto da un altr' uscio » (^). 

Precipizio ci dà l'idea di luogo scosceso di dovo 
cadere è facile, salire è diificile. Oltraciò Precipizio 
intendianao anche una rapida e ruinosa caduta d'alto 
in basso, da prce-caput. — Quindi è che la locuzione 
avverbiale a precipizio (^) implica mai sempre il senso 
di ruina od almeno di pericolo, dove ognuno si avvede 
che nell'altra locuzione avverbiale di corsa non ab- 
biamo significata che la rapidità, che è idea più ge- 
nerale, più semplice. La frase di corsa è più commune 
nella lingua parlata. E infatti nel passo succitato il 
nostro A. non aveva certo di mira che la pressa, o 
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vero la furia dello scendere di quella buona donna, 
che, maravigliata da quel rumore aflfatto nuovo e 
strano, è naturalmente compresa dal più cocente de- 
siderio di cavarsi quella subita e giusta curiosità. — 
Quale bisogno qui ci era stato di fare ricorso ad altra 
maniera per amoro di energia , quando era mestieri 
di una che denotasse la prestezza, unica idea che ad- 
ditar si voleva?... Motivo adunque di semplicità con- 
dusse TA. airacquisto della più acconcia proprietà. 

Vili. 

ACQUATTARSI e APPIATTARSI 
IN RANNICCHIARSI. 

« L'innominato, dalla soglia, girò (diede) un'occhiata 
nella stanca (in giro); e, al lume d'una lucerna che 
ardeva sur un trespolo (tavolino), vide Lucia acquat- 
tata per (rannicchiata in) terra, nelV angolo (nel canto) 
il più \onidiX\o dalla porta (dall'uccio). — € Chi t'ha 
detto che tu la ^«7^a55i (buttassi) là come un sacco di 
cenci, malnata (sciagurata)? > disse alla vecchia, con 
\m cipiglio iroso (iracondo) . Levatevi (Alzatevi), disse 
igli (l'innominato) a Lucia, fattosele presso (andandole 
vicino) Ma ella (Lucia), a cui il picchiare, l'aprire, 
la pedata, la voce, (il comparir di quell'uomo, le sue 
parole), avevan portato (messo) un nuovo e più oscuro 
sgomento (spavento) nell'animo sgomentato (spaven- 
tato), stavasi più che mai raggomitolata nelP angolo 
(nel cantuccio), col volto occultato nelle palme (viso 
nascosto tra le mani), e non si movendo (movendosi), 
se non in quanto (che) tremava tutta » (*). 

4c Oh povera me! Chiudete, chiudete ^c5^o (subito) », 
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E udito (sentito) ch'ebbe le imposte batter Vuna contra 
Valtra (accostare i battenti) e scorrere il paletto, tornò 
ad appiattarsi (a rannicchiarsi) nel suo angolo (can- 
tuccio) > (*). 

La differenza tra acquattarsi, appiattarsi e rannic- 
chiarsi è cosi ovvia e spontanea eziandìo ai meno ac- 
corti, che mi parrebbe gittare il tempo e l'opera il 
volerla far veduta a chi già la vede, e non può non 
vederla. Acquattarsi , dirò solo, viene da quatto che 
suona nascosto, secreto, onde si acquatta propriamente 
chi sì china a terra il più basso che può per non es- 
sere visto; appiattarsi da piatto, o sia nascondersi in 
luogo angusto ed incomraodo, si che talvolta debbasi 
restringere il proprio volume, o almeno non collo- 
carsi a tutto agio, per poterci capire. Perciò si trova 
l'appiattarsi in adesso mutato in nascondersi, come 
a e. 147 (*) si legge: < Il Griso trattenne la truppa, 
alcuni passi lontano, andò innanzi solo ad esplorare, 
e., fece venire avanti due di que' tristi, diede loro 
ordine di scalar chetamente (adagino) il muro che 
chiudeva il cortiletto, e, calati dentro, di appiattarsi 
(nascondersi) in un angolo, ce. » Rannicchiarsi da 
rana, giusta alcuni, da nicchia, secondo altri; o sia 
ristringersi, raccogliersi in so quasi a mo' da potervi 
in essa capire. In breve, quest' ultimo verbo è uno 
dei modi degli altri due lasciati, ma non il solo e lo 
'mperchè ciascun se'l vede. Ora l'A., volendo pararci 
davanti agli occhi la spaventata Lucia, abbisognava 
soltanto dell'unica idea del rappresentarcela nel vivo 
vivo aggomitolamento della persona. 
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IX. 
ARDERE JN BRCCIARB. 

< Era (don Abbondio sul finire della paterna del 
CARDINALE FEDERIGO), SO ci SÌ fa Ucito (lascia passare) 
questo paragone, come il lucignolo (lo stoppino) umido 
e ammaccato d'una candela, che presentato alla fiamma 
d'una gran torcia, da principio fumica (fuma), schizza, 
scoppietta, non ne vuol saper (nulla); ma alla fine 
s'accende e, bene o male, arde (brucia) » (*). 

€ . . . Sapeva a tempo (don ferrame) trattenere una 
brigata di colte persone (conversazione),., spiegando 
come la salamandra stia nel fuoco sanza ardere (bru- 
ciare) : come, ecc. . . » (^). 

In ambedue questi passi, come in molti altri, la 
novella lezione ha dato maggior energia e mag- 
gior evidenza. E di vero acciò un corpo formi un 
braciere uopo è che sia dal fuoco penetrato in tutta la 
sua sustanza, sicché tutto bruci, e che tutto sia in fuo- 
co. Il bruciare adunque è una sorta di conflagrazione o 
di combustione totale, o piuttosto un fuoco generale. Al 
rincontro, ardere diciamo eziandio degli oggetti dal 
sole troppo essicati , o dal freddo o vento eccessiva- 
mente contratti ed induriti, di guisa che assumano 
un'apparenza di adustione^ e da qui è che un tal vo- 
cabolo fu per similitudine applicato, anche nel lin- 
guaggio ordinario, agli oggetti che soffrono uno straor- 
dinario essicamento. Per ciò chiamiamo adusto il 
luogo deserto d'arena e di morto sabbione; arido in 
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opposizione ad vmido, ad esprimere una totale man- 
canza d'umiJità. Dante, Irtf, XIV, 13: = Lo spazzo 
<>ra una rena arhìa e spessa. = Infine neW alhru- 
dare abbiamo Timagine della fiamma, e però ottenuto 
rincremento della similitudine della candela accesa, 
dove nelTantica dizione, ardere quella non si poteva 
ne sì Joveva di un subito rappresentarcela. Da quanto 
8i é sopranotato emerge, che in ardere l'azione ri- 
siedo principalmente nelTintima sustanza, e solo in 
via secondaria si appalesa a sensi esterni; all'opposto, 
in abbruciare queste due idée ci si risvegliano ad 
un'ora colla mededma intensità. 



AVERE A IN DOVERE. 

« Oh miseria J miseria/ {Signore l Signore!) » escla- 
mò di nuovo Annuso, quasi piangendo: « come /w) da 
(devo) fare, senza quel! uomo ? Era quello che ci fa- 
ceva da padre! Por noi è una rovina » (*) 

€ (In) quanta al cicaloni , » riprese, che vuol ella 
che abbiano a dire (dicano)? L'andare di un reli- 
gioso (Un religioso che vada) a predicare in un'altra 
parte {altro paese), è cosa cosi ordinaria! E poi, noi 
che vediamo.,, noi che prevediamo... noi che dobbiamo 
(ci tocca).p, non abbiamo à (dobbiamo poi) curarci 
delle ciarlo » {^), 

« Molto a proposito, molto a proposito. E quando...? 
— Giacché la cosa s^h% da (si dove) fare, si farà 
presto > (^), 
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« Francesco Kivola, nella vita del cardinal Federigo 
Borromeo, avendo a (dovendo) parlar di .quel!' uomo , 
lo dice (chiama) « un sigaore altrettanto potente per 
ricchezze, quanto nobile per nascita, (e) senea più 
(fermi li) > ('). 

I signori Academici della Crusca cosi a un bel 
circa: « Il verbo Avere posto avanti agli infiniti dei 
verbi colla particella A, piglia forza del verbo Do- 
vere: come Avere a fare. Avere a leggere ^ ec. Caro, 
Lett, 1, 27. Non parlavano per non aver a dar conto 
della loro ignoranza ». 

« Dovere, tuttoché si usi talora per ripieno, ma 
però sempre indica qualche poco di necessità, o al- 
meno di convenienza. — Boccaccio, Introd. 36: = Nel 
quale ogni pensiero stea di doverci a lietamente vi- 
ver disporre (cioè : di disporci) ». 

La differenza adunque fra questi due verbi risiede 
apìpunto neiridéa di obligo, di dovere^ o simile, che è 
espressa nella stessa voce verbale dovere; dove al- 
l'opposto nella locuzione Avere a abbiamo un'ellissi, 
poiché lo intero sarebbe: Avere VohlìgOy il dovere^ che 
reca o induce a spinge a fare la tale o la tal cosa. 

I quattro esempj soprascritti provano abbastanza la 
verità di questa osservazione. Non altrimenti poi corre 
la bisogna in tutti que' frequentissimi luoghi, dove si 
discopre una simigliante mutazione, che ben si può 
dire costante. E per non tacere di un passo sopra 
moltissimi altri meglio chiaro e distinto, e per com- 
pensare qui dove forse abbiamo scarseggiato di esem- 
pj, vi si rammenti quel bellissimo soliloquio di don 
Abbondio, il quale, mentre se ne tornava a cavalcioni 
in coda* alla lettiga, che portava la liberata Lucia, 
cosi tra sé s'andava molinando e fantasticando: «che 
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cosa dirà quel bestione di donEodrigo? Rimaner con 
tanto di naso a questo modo, col danno e colle (con 
le) beffe , figuriamoci se la gli ha a (deve) parere 
amara» (*). — Ognuno qui sente la necessità di quel 
deve voluto dalla fervida fantasia che imaginava il 
marcio dispetto di chi saria stato costretto a trango- 
larsi una pilola così fatta. 

XI. 
BARBUGLIARE in BORBOTTARE e BALBETTARE. 

« E , tenendo la grida sciorinata in aria , cominciò 
a legg:ere, barbugliando (borbottando) a precipizio in 
alcuni passi, e fermandosi distintamente, con grande 
espressione, sopra alcuni altri, secondo il bisogno » (^). 

« Hanno votato il sacco stamattina coloro, — pensò 
don Abbondio; o risposo barbugliando (borbottando): 
< monsignore illustrissimo avrà ben inteso (sentito) 
parlare degli scompigli che son nati in queir affare: 
è stato TUTTO una confusione tale, da non poter, né 
anche (neppure) al giorno d'oggi, vederci dentro 
chiaro: come anche vossignoria illustrissima può ar- 
gomentare da questo, che la giovino è qui, dopo tanti 
accidenti, come per miracolo; e il giovine, dopo altri 
accidenti, non si sa dove sia » (*). 

Qui abbisogna da prima definire tutt'e duo questi 
verbi, e per tal forma troveremo quale meglio si con- 
venisse noi particolari casi dell'A. — A tal uopo ter- 
remo a presto dalla Padovana Minerva le opportune 
definizioni. 



(0 P. t. ir, e. 335. - U. e. 45L 

(2) P. t. I, e. 74. — U. e. 53. 
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« Barbugliare = Parlare in gola, e con parole in- 
terrotte, proprio di coloro che favellano risvegliandosi. 
Lat. Twt baia mente loqui, Interrupte loqui, — Bispose 
barbugliando, eh' e' dormiva profondo. — Tac. Dav. 
Ann. 4. 88 — ». 

« Borbottare = È propriamente quando alcuno, non 
si contentando d'alcuna cosa, o avendo ricevuto alcun 
danno, se ne duole fra sé con voce sommessa e 
confusa ». 

Per questo leggiamo tuttora conservato borbottare 
nel punto seguente: « La gente che andava con don Ab- 
bondio s'affrettò scomp^gliatamente (alia rinfusa), a 
raggiunger quell'altra: egli (e lui), dopo aver detto, 
tre e quattro volte: « adagio; in fila; che cosa fate? » 
si volse (voltò) indispettito; e borbottando tuttavia 
(seguitando a borbottare), < è una babilònia, è una 
babilonia », andò a porsi (entrò) in chiesa, intanto 
ch'ELL'era sgombra (vota); e stette gwivi (U) ad aspet- 
tare » (^). Pensi il lettore se v'era mai caso cotanto 
adatto di adoperare propriamente e non altrimenti 
borbottare per ritrarci meglio al vivo l'uggia e il rodio 
secreto di don Abbondio tutto tremante in dovere 
accogliere e fare buon viso a chi se ne veniva a lui, 
e già il cuore gliel diceva, a farsi render conto del 
matrimonio. — « Borbottare oltraciò vale Pare confuso 
rumore, come fanno, prosieguo la Padov. Minerva, le 
voci indistinte. — Lat. Mussitare^ Mussare^ Obstre- 
pere. » — Cosi nel primo esempio addutto sostituì 
l'A. borbottare a barbugliare per dinotarci forse piut- 
tosto la voce sommessa e confusa, non pur cincischiata, 
di chi in leggendo scorre con rapidità alcuni periodi 
per trovar presto ciò che lo interessa e solo per cui 
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s'è presa tra mani quella leggenda. Ognuno vede poi se 
VA* non a^eva a far rispondere borbottando, e non mica 
barbugliando^ don Abbondio, lorehè gli cascò addosso 
quella sì da lungi temuta inchiesta del cardinale Fe- 
derigo, del perchè non aveva uniti in matrimonio 
quei promessi sposi. Quivi le parole del Curato sono 
bonsi confuse e dolenti, ma fugono vie via senza 
un'interrozione o sospensione, insino per altro alla 
seconda ripresa del Cardinale intorno all'altro perchè 
del ritiuto, a cui don Abbondio è allora necessitato a 
rispondere a frasi fraraozzate da lunghissimi sospiri. 
È infine da mettere attenzione che, laddove barbu- 
gliare era stato usato per specificare il parlare tronco 
e stentato di persona presa da affanno o da paura, si 
surrogò haìhpMare. Si rammenti quel parapiglia fatto 
al forno delie gruccie. Ivi è detto': « Quelli della 
bottega stavano interrogando il garzone tornato sca- 
rico, il quale, tutto alUhbUo (sbigottito) e abbaruffato, 
riferiva barbi^gliando (balbettando) la sua trista av- 
ventura; quando si ode un romore di gente in moto 
(sente un calpestìo e un urlìo insieme); cresce e 
s'avvicina; comj[ìojono (compariscono) i forieri della 
turba (masnada) » (*} — Veramente quel povero ra- 
gazzetto appena sgusciato da quelle stratte di cento 
famelici, che tutti in un punto gli furono addosso, 
doveva tornarne si profondamente commosso da essere 
impedito ad articolare di netto e per intero la parola. 
Si balbetta per un colpo d'accidente improvjso che 
ci confunda, In balbettare leggiamo espressa la con- 
seguenza di una gagliarda impressione, che si mani- 
festa non pure nel mancare la forza di pronunziare 
spiccata la parola intera, ma eziandio nel pronunziare 
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certe lettere piuttosto che cert' altre, per iscambiare 
pronunziando una nasale in una labiale, o troppa 
stringere o ravvicinare le labra mosse, direi, da 
vibrazioni convulsive. 



XII. 
ADESSO IN ORA. 



« Avete fatto una bella faccenda (prodezza)! Per 
cavarmi di bocca il mio malanno, il vostro malanno! 
ciò ch'io vi nascondevo per prudenza, per vostro 
bene! E adesso mo (ora) che lo sapete? Vorrei vedere 
che mi faceste...! ecc. » (*). 

« Caso serio, figliuolo ; caso contemplato. Avete fatto 
bene a venir da me. È un caso chiaro, contemplato 
in cento gride, e... tenete (appunto), in una Grida del- 
l'anno scorso, dell'attualo signor governatore. Adesso 
adesso (Ora), vi faccio (fo) vedere, e toccar con 
mano » (^). 

€ Si si, » rispose precipitosamente Lucia: e verrò 
dal curato, domani, adesso (ora), se volete; verrò. 
Tornate quello dì prima; verrò » (^). 

« Ah hirhononiJ (birboni! ah furfantoni!) È questo 
il pane, che date alla povera gente? Ahi! Ahimè! 
Adesso, adesso, (Ora, ora!) » (*). 

L'avverbio di tempo Adesso talvolta accenna tempo 
presente, ed equivale ad Ora, Lat. Nunc; e tal altra 



(') P. t I, e. 55. — U. e. 41. 

P) P. t. I, e. 73-4. - U. e. 52. 
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accenna tempo assai prossimo a venire^ corrispondendo 
a S^^bito^ Lat. Statìm, Qui cado in taglio Ja Nota 
filologica di Gherardini, che dà la ragione dì questi 
due valori differenti posseduti dalla medesima voce* 
Doasa, e' dice, si suol ripetere da ciò, che Adesso^ 
contratto in una sola dizione, si risolve in Ad esso, 
sottintesovi tempo o momento. Ora» e' aogg lungo, sìc- 
come il dire Ad esso tempo o momento è locuzione 
indeterminata, cosi T occasione in che la troviamo, e 
le circostanze del contesto ne debbono scorgere a 
supplir colla mente un aggettivo appropriato ad essa 
occasione e ad esse circostanze^ il quale a* accompagni 
con Tempo o Momento ^ Questa voce Adesso, co neh inde 
infine, ì moderni Italiani V hanno tolta dai Fraticesi 
che anticamente per Adès o Adez o Adieg, intende^ 
vano Al presente, o Suìnto, o Sensa metter tempo in 
mezzo^ od anche Incessfintemtnte. — Ora si applica 
a più lunghi intervalli di tempo, onde tiene più del- 
l' indeterminato. E per vero in ciascuno dei quattro 
esempi sopra addutti non si voleva significare quel 
medesimo momento, ma si uno presente o immediata- 
mente avvenire, Noi non vogliamo credere che Manzoni 
in questa costante surrogazione di Ora ad Adesso 
seguir voglia il consiglio del signor Nicolò Amenta 
nelle sue OsservaBÌoni al P, Dan. Eartoli nel Tort. e 
Birit.^ cap. CGLII, laddove ci dichiara e ci insegna 
di non usare affatto la particella Adesso per Ora^ 
ciò supporre non si potrebb^^ conoscendo troppo beno 
il nostro A. i molti os, del Caro e di antichi e di 
antichissimi, si di prosa e si di verso, che leggono 
Tavverbio Adesso per Ora, Nò del pari noi incliniamo 
a tenere per fermo avere il medesimo lasciato la di- 
zione Adesso per la sentenza di alcuni Filologi, i quali 
asseriscono che l'avverbio Adesso fu dagli antichi 
fatto pur servire ad accennare tempo passa to^ il choi 
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se bene non v'abbia, per avventura, ragione alcuna 
che impedir possa dal supplire il tempo passato al 
presente o alP immediatamente avvenire, è tutta volta 
contradetto dalla serie degli esempi produtti da' sud- 
detti Filòlogi. E ciò è luminosamente provato dal 
citato Gherardini. Veduto tutto ciò, ci paro potere 
persuaderci essere stata al nostro A. cagione unica 
del sostituire la proprietà meglio secura di usare 
vocabolo di significanza più commune e da nessuno 
disputata: scopo predominante in buona parte di que- 
sto mutazioni. 



XIII. 
BANDA IN PAKTE. 

« U altro macchinamento di (L'altra cosa che pre- 
meva a) don Rodrigo, era sfAÌ modo di far (cji trovar 
la maniera) che Ronzo, staccato che s'era da Lucia, 
non le tornasse più vicino (potesse più tornar con 
Lucia), né mettesse (metter) più piede in paese. Divi- 
sava (; e a questo fine, macchinava) di far spargere 
voci di minacce e d'insidie, ch^ giungendo a colui 
(venendogli allorecchio), per mezzo di qualche amico, 
gli togliessero la volontà (facessero passar la coglia) 
di tornar da quelle landò (parti) » (*). 

« Patto ch'ebbe pochi passi al largo, in mezzo al- 
l'agitazione di tante passioni (sentimenti), di tante 
immagini, di tante memorie recenti e confuse, senti un 
gran bisogno di cibo e di riposo (mangiare e di ri- 
posarsi), e cominciò a guardare in su, da una landa 
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(parte) e dall'altra, se vedesse (cercando) un'insegna 
d*03ttìria; giacché, per andare al convento de' cappuc- 
cini, era troppo tardi > ('). 

€ A questo punto della sua muta allocuzione, vide 
venire una pattuglia di soldati; e tirandosi ddi banda 
(parte), (per lasciarti passare), lì guardò con la coda 
deir occhio HAssAEie, e continuò tra sé e sé: — eccoli 
i castiga matti > (^). 

€ Scappa, scappa, galantuomo: li (e') è un convento, 
(ecco) là una chiesa; per di qui, per di là, > si grida 
a Renzo da ogni bandfi (parte) — » (^). 

È Banda molto affine a Parte, quando questa è 
prosa, corno nei punti succitati, sotto nozione locale, 
cosi che la prima sì vede anche sostituita alla seconda, 
come per es., « Naque una grande sedizione in prima 
dalla parte de' colonnelli,., di poi dalla banda (parte) 
de' soldati ». (Segn. Sion 0. 156). — Nonostante ciò, 
noi siamo d'avviso che Banda differisce da Par^e per 
la circostanza ch^ la nozione della prima, come limi- 
tata a particolari posizioni o situazioni, sia meno 
gent^rica di quella della seconda. — Parte, nel proprio 
significa Ciò di cui è composto un tutto, o sia Ciò 
in cui si può concepire diviso o divisibile un tutto 
di quantità estesa. — Lat. Pars. — Un tal nome è 
generico ed astratto^ perchè si possono concepire le 
parti in un tutto senza l'effe tU va separazione delle 
medesime. Renzo che se la diva alle gambe per le 
grida che gli venivano da ogni parte, è parola questa 
più larga e pia forte, che non era la antica [da ogni] 
banda. Perocché landa per lo più dicesi d'una parte 



(1) P. t. IL e, FA. — U. e. 271. 
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air estremità, e quando lo spazio è esteso è meglio 
detto parte^ sondo questo vocabolo applicabile si a 
persona, si a cosa, a qualunque forma, a qualunque 
misura. Banda oltraciò serve meglio ad esprimere una 
parte lontana, dove parte non ammette differenza. Ora 
e il grido della gente, che esortava Renzo a scappare, 
non poteva certo udirsi che dalla distanza a cui può 
pervenire la percezione distinta delle parole, e il ri- 
tirarsi dell'oste, non più dell'ordinario spazio suffi- 
ciente ad una brigata; e cosi vie via negli altri esempj 
suddescritti e trascelti fra i molti. In questi luoghi 
adunque si scorgono ragioni di rigorosa proprietà; 
ragioni per altro, che, assai sottili essendo, sfugono 
troppo di leggieri al più svegliato e diligente scrittore. 

XIV. 
BUSSARE IN PICCHIARE. 

« Era Menico che veniva in fretta (di corsa), man- 
dato dal Padre Cristoforo ad avvisar le due donne 
che, per l'amor del cielo, scappassero tosto (subito) 
di casa, e si rifuggissero (rifugiassero) al convento, 
perchè... il perchè lo sapete. Prende la maniglia del 
catenaccio (paletto), per lussare (picchiare), e se lo 
sente traballar nella (tentennare in) mano, schiodato 
e scassinato (sconficcato) — » (*). 

« Era un bisbiglio, uno strepito, un lussare (pic- 
chiare) e un aprir di porte (usci), un apparire e uno 
sparir di lucerne, un interrogare di donne dalle fine- 
stre, un rispondere dalla via (strada) » (*). 



{}) P. t. I, e. 220. - U. e. 149. 
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* Si scosse (riscosse^) quando f4 Ti h fissare (^eniì pie- 
chiare); e levando (alzatulti) la faccia atterrita, gridò: 
chi è? chi è? Non venga nessuno! » ('). 

A aegnaro ]q dlff^irenze di queste due voci, e a di- 
scoprirò la giuata proprietà dell'uso fattone dal nostro 
A. gioverà riportare qui la Nota del Tummaséo. = 
Il colpo, egli scrivo, che si dà agli usci» per farsi 
aprire, è picchio; diciamo anco in quelito senso hfjs^ 
sarfj ma può ossero più forte. L^ husse e le hussate 
fanno di molto male, che i piahj e la picchiate non fanno 
mat. = E più avanti soggiunge: = In sen^o di battere 
tìlTuscio, diciamo anco bussare; ma può essere più 
forte. E si bussa anche con mano o con pugno; si 
picchia collo strumento di ferro che dicesi martello, 
battente, picchiottolo, picchìottolino; o con le nocca 
delle dita. Né di un picchiottino leggiero si dirà 
propriamente eh' è stato bussato. = Da ciò eroerge 
troppo evidente T aggiustatezza della sostituzione di 
picchiare a Bussare nei tre osempj addutti, E in 
vero: qualo forza avere poteva quel garzoncello di 
Menico nel battere all'uccio di Agnese e Lucia, so 
£olo per non disobedire al Padre Cristoforo colà s'era 
portato, e vi sì avanzava con paura e con triemito 
di mettere un piede in fallo? E negli altri due luoghi, 
quale bisogno di indicare una forza maggiore dì quella 
appena sufficiente a levare qualche rumore? Anche 
circa al mezzo adoperato nel battere, nel primo caso 
è espresso lo strumento di ferro (la manigli^de) pa- 
letto), 6 negli altri due è più naturale e presumìbile 
che i colpi siano stati dati con battenti che non culle 
nude mani, poiché questo modo è assai rado e solo 
in difetto doll'altro, essendo più lento e poco sonoro. 
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— Il medesimo Tommaseo, celiando appunto sull'ener- 
gia di questi vocaboli, osserva che picchiarsi il petto 
è detto per lo più di coloro che lo fanno in chiesa 
per farsi vedere e credere pieni di compunzione e di 
religioso fervore. Ora nessuno per fermo direbbe che 
costoro si bussano, che sanno farle sonare queste 
picchiate senza farsi gran male. — In fine è bene il 
notare che il picchiare è più popolare, più ovvio, più 
parlato in tutta Italia , laddove il bussare tiene del 
culto e dello squisito. 



X7. 
CHE COSA. IN COSA. 



« Che cosa (Cosa) protendete con codesta vostra 
parola? Di farmi...? » e lasciò la frase a mezzo. — 
« Oh Signore! pretendere! Che cosa (Cosa) posso pre- 
tendere io poveretta (meschina), se non che ella (lei) 
mi usi misericordia?, (cc. » (*). 

€ Che (Cos') ha quell'uomo, per render tanta gente 
allegra?... Che (Cosa) gli dirò? Ebbene quello che, 
quello che... Sentirò che cosa (cosa) sa dir egli (ìui), 
quest'uomo!, ecc. » {^). 

< Lo traguardava (lo sogguardava), avrebbe voluto 
{appiccare (attaccare) un discorso amichevole; ma, — 
che cosa ho da (cosa deve) dirgli? -— ecc. » (*). 



(1) P t. II, e. 250-1. — • U. e. 399. 

(2) P. t. II, e. 270-1. — U. e. 411. 
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< Quel fihaldo matto (matto birbone) di don Rodrigo ! 
Che cosa (Cosa) gli mancherebbe por o^sser Tuomo il 
più hnat0 del (felice di questo) mondo, se avesse ap- 
pena un tantino {pochino di) giudizio?, ecc. » ('), 

Questa impreteribile mutazione ci p^re solo iatro- 
dutta da motivo di semplice popolarità. Cosa scom- 
pagnato dal Ch'i tiene meglio del famigliarCr e meglio 
calza nello stU piano e rimesso. Voro è che in po- 
chissimi codici ai lt*gg0 una cotal sottintesa, laonde 
il Salv'ni nelle Annotazióni all'Opera del Muratori 
intitolata Dtlla p'^rfMa poesia italiana dice, tonao IV, 
pag, 348: = Cosa in voce di Ohe cosa è del dialetto 
romano, e i nostri migliori scrittori non l'hanno usato. 
== Ma è vero del pari che le voci ei ì modi più 
communi e più vulgari o non si trovano che ben di 
rado nei buoni scrittori, o non si scontrano che in 
quei pochissimi che adoperarono uno stile umile ed 
infimo, e queste voci e questi modi o^ in una parola, 
questa derrata da plebe è por quella che più di fre- 
quente viene in taglio nelle leggende domestiche e 
nel conversare privato. A malgrado del dt^enso che 
dirao^^tra il Gherardini alTusare Cosa per Che cosa, 
nonpertanto è bello il leggere iiM'Apperìdice dello 
sue Voci e Man t a e* 798, voi. II, una Nota gram- 
maticale, dove ™ a conforto di quelli i quali pare che 
ah hi ano avuto divieto di mai più dire e scrivere Ch^ 
com, e quindi sempre dicono, in sua vece, Coaa, a 
Com sempre scrivono, = viene in appresso a portare 
alquanti eaempj, — che se non sono degli scrittori 
migliori, né pur sono de' peggiori al sicuro. — Affa- 
cendusi poi essi a capello al caso nostro, stimiamo 
maggior prezzo dell'opera nostra, e bello scanso di 
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fatica il riportarli qui fedelmente trascritti. = Valerio 
dice che delle donne romane antiche non seppono 
(seppero) cosa fosse il bere vino. Pr. Jacopo da Ces- 
sole, Vulgarue. dtl libro de' costumi e degli offici de^ 
Nobili sopra il giuoco degli scacchi, pag. 70. — Questo 
frizzo cos'èì Crudeli doti. Tom., Rime, pag. 99. — 
Keso indegno di te, Cosa far debbo qua? Id. Gicalatay 
pag. 133. — E di questi i^orbetti, ch'eran diventati la 
rete del barbiere, ecc., proverbio da me non inteso, 
cosa n'è stato? Magalotti, Lettere (cit. dall'Alberti in 
Bete, § 10. Rete del Barbiere). — Adrasto vuol sapere 
cosa le duole. Ella non parla, ecc. Ricciardetto del 
Portiguerra, cant. 8, stan. 41. — Ha saputo oggi sol 
cosa è dolore. Id. cant. 12, stan. 38. — Ma Tessere 
di bronzo cosa importa? Id. cant. 22, stanz. 50. -— Id. 
cant. 25, st 83, e altrove — E rispondoa: Cosa ri- 
volgi in mente? Chiabrera, Amedèida, pag. 257, — E 
dice: Cosa muove colà, che si risplende? Id. Rime^ 
voi. ni, p. 204. - Id. voi. Ili, pag. 212. = 

Havvi oltraciò il suffragio dell'uso vivo vivissimo 
d'insù le bocche di tutti i Toscani moderni non pure, 
ma eziandio di noi Lombardi, che oggimai da quo* 
primi non ne andiamo dilungati, siccome da pezza ne 
corre il grido. E di fatto, nel parlar commune quanto 
è spesso il dire: Cosse fèt. Cosse disetJ,.., dove ra- 
rissimo si sentirà il Che cossa fèt, ecc. Contrazione 
è quella che fa bel suono nel parlare spedito e fa- 
migliare. 

Altri esempli che giustificano il dire Cosa in vece 
di Che com, somministrati da Luigi Pornaciari {Alcuni 
discorsi filologici, Lucca, tip. Giusti, 1847). Quivi si 
legge a car. 194 e 195: 

♦ Dalla lingua parlata prese il Cosa l'Alfieri, usan- 
dolo nel celebre sonetto su '1 verbo ragnare, appropriata 
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da una ferainella fiorentina a un prijo dì calzetto dive- 
nute per lungo uso sottili, trasparenti, o fragili come 
un ragnatolo: 

Hagaar cos'è, monna vocaboliera ? 

E dalla stessa lingua, per tacer d* altri. Io prese il 
Saccenti, dicendo nello sue Rime^ t. II, fncc. 71: 

Con tutto questo, cosa importa a me? 

Ivjj face. 77: 

Cosa fa? c«me etutlia, e quando spera, c<m, 

lyi, face. 205: 

JVlft in queir altre scritture cosa v'è? 

Ivi, face. 216: 

, , corrono a gara 

Su la muraglia per veder co^'era-p 

Il qual modo, naturalmente derivato dalTIntero chB 
cosa, e di questo più spelirivo, o p&r altra parte più ro- 
tondo 6 pieno, e quindi in alcuni casi meglio adope- 
rabile del som plico the, fu sino dal quattrocento ben sei 
volte usato in quella stupenda canzono d'Andrea de 
Basso (V, Rime- scfUe de^ poeti ferraresi, Ferrara, 1713} 
per la morte d'una ria donna : 

Cos'è che non sia guas(:o 
Di quel tuo corpo molle? 
Coi'è dove non bolle 
E veiTiie e putridume 
E puzza e succi Jurac? 
Di' m\ cos'è, car*ò eli e possa pi uè 
Far a' tuoi proci le figure sue? 
Dovevi altra mercè chieder che amore; 
Chieder dovevi al Cielo pentimento. 
Amor (?oj'è? un tormento^ 
Amor cos' è? un dolore. * 
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E con questo esempio siamo quasi su la porta thA 
miglior secolo. Per altra parte il taci mento del che 
in che cosa non è punto più strano cho in tuUo, peròr 
ancora^ poi e in altre simili maniere usate dai Classici 
per tuttoché j perocché, ancorché, poiché. T quali Classici 
taquoro il che in altri modi ancora; e questi tra- 
lasciamenti furono avuti in conto di eleganze e di 

leggiadrie Teresa Bandettiai dettò il seguente 

quadernario principiandolo in quella maniera dai gram- 
matici mal veduta: 

Cos*è Vuoto, del Nume a fronte? 
Ombra lieve che si solve; 
Del deserto arida polve: 
Soffia il vento, e più non è. 

Questi e simili favellari sono quelle maniero tinte e 
non fatte, delle quali il Salvini lodava i trecentisti» > 



xvr. 

CHIEDERE IN DOMANDARE 
E all'jncontro. 



« Le donne allora chiesero al conduttore (domanda- 
rono al barocciaio), ciò che non avevano osato al 
padre guardiano, chi fosse la signora > (^)^ 

« La signora moltiplicava le inchieste (domando) 
intorno alla persecuzione di don Rodrigo, e entrava 
in certi particolari, con una intrepidezza, che riuscì e 



C) P. t. I, e, 249. - U. e. 168. 
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doveva riuscire pé^^^fo (più) che nuova a Lucìa, la qua| 
non aveva mai pensato che la curiosità dolio moDacl] 
potesse esercitarsi iotorno a simili argomontl » (*)J 

< Si diedero (misero)» or Pano or Taltro, a stuzzìcarH 
con inchieste (ilomande) sciocche e grossolane^ 
cerimonie beffarde (canzonatorie) » (^). 

< E la gente rhe (cosa) farà? > chiese (donaandd 
ancora colui che aveva fatta Tal tra domanda >> (»). 

€ E questo . , . » chiese (domandò) « Lucia^ qnest 
che è diventato buono ,, . chi é? » (*). 

II chiedere è una delle varie specie é&l domandar^ 
Talvolta sì confunde l'uno con Taltro, come il gener 
con la specie, ma ciò non ne toglie la naturai diff© 
renza, — Si chiede specialmente cosa da farsi: 
domanda e dì cosa da farsi e dì c(jsa da sapersi. Co 
fra li esempj di sopra ad datti, quattro appalesane 
proprìamenttì domande di cosa da sapersi, ed unOj tut 
tochè significasse cosa da farsi, pure sendo lina iil^ 
teiTogazione generica, avnre si può in conto di domanà 
più tasto che d- inchiesta. E osservazione coro munissimo 
che, se talvolta si dirà dofnandare che nuovo abbiamo 
6* non si dirà giammai chiedere. Quando mo la cosd 
di cui si domanda per saperne è importante o carisi 
sima, allora si di^o con proprietà chiedere^ perchè si 
tratta di un vero favore. Perciò Manzoni si vede avere 
conservato la voce verbale chiedere allorché fra Cri^ 
stoforo, compita appena la cf'rìmonia della vestizione 
e prima dì partire a fare il noviziato, chiede una 
grazia al guardiano, a conseguire la quale era impa* 
ziente per levare al fratello offeso il rancore dairanimoJ 



0) l\ L T, e. 317, — U, e, 212. 

C^) P. t, 11, e, 79. — U. e. 2^7, 

{-) R t ir, e, 182, — U. e. 322. 

e) P. t ir, e. 331. -* U. e. 451. 



Digitized by ^ 



47 
Come parimenti non ebbe tocco l'antica dhione'chifdere 
a e. 539, dove tuttavia sì legge: < Qae' prepotenti 
esosi e riveriti (odiati e rispettati), soliti a andare in 
volta (giro) con un codazzo (strascico) di bravi, an- 
davano ora quasicHE soli, a capo chino (basso), con visi 
che parevano oflFrire e chieder pace >. — Qui soccor- 
remi alla mente quel passo di Dante (*): al poverello 
— Che di subito chiede cve s^arresta. — In questo 
caso dell'Allighieri, non altrimenti che nei due dianzi 
citati di Manzoni, il domandare non sarebbe stato 
tutt'uno che il chiedere. E ognuno il vede. 

Che nei casi ordinarj poi la differenza notata sia 
da osservarsi, lo prova quel modo communissimo, 
quando a chi si offende o s'insospettisce d'una do* 
manda tua, tu soggiungi per abbonirlo, o forse per 
irritarlo : domando. Vale a dire : non mi oppongo, non 
rimprovero, non pretendo, non fo che domandare. Cosi 
Dante (^), in recando le parole di Virgilio all'anime 
maravigliate: Senza vostra domanda io vi confesso. 
(Qui chiedere non ha luogo). — A suggello del già 
detto intorno alla maggioranza del valore di chiedere 
sopra quello di domandare^ valgaci il seguente esem- 
pio (*), dove si trova invertita la mutazione indicata, 
o sia surrogato chiedere a domandare. — « Due occhi, 
pur nerissimi, s'affisavano (neri neri anch'essi, si fis- 
savano) talea in volto altrui (viso alle persone), con 
un'investigazione superba; talora si chinavano in 
fretta, come per cercare un nascondiglio; in certi 
momenti, un attento osservatore avrebbe argomentato 
che domandassero affezione (chiedessero affetto), cor- 
rispondenza, piota; altre volte..., ecc. » — Cosi a e. 7C6 



(») Inf. XXI, 68-69. 

(2) Purg. Ili, 94. 

(3) P. t. I, e. 252. - U. e. 170. 
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dell'ediz. ultima {') si l<?gg6 ora sostituito chiedtK'i 
a domandare^ e, come a tutta ragione, non è chi 
non vtda lalta importanza di quellMncblesta cho il 
Padre Cristoforo de:*iderava ottenere dal labro del Tesi - 
tante Lucia- — Chiedere, anco quand'è sinonimo, è 
sempro un pò p^ù. — Diciamo infatti o cJiied&re l^ 
domandare perdono. Ma ^i ihUdf^ per J oro di fallo 
vero; quindi il Gozzi: Piai^ge^ e gli chiede umilmtfdt^ 
perdono,— Si domanda p+^rdono faraigliarinente anch' ^ 
quando si vuoi far un'objezione qualunque airaltrui 
detto. Lo atesso si dica del domandare etcusa, e ho sì 
preferisco in casi molto meno gravi del chiedere. 



xyiL 

CONGEDAEE ix LICENZtAHE, 



« Congedò [Licenziò) questa (ossia: aomì^^ji;), accommiatò 
il guardiano, e ritenne Lucia » (-), 

« L'esaminatore fu prima stanco d'interrogare, cho 
la sventurata di meati re; eìì egli (e,) sentendo quelle 
risposte sempre conformi, e non avendo altiun motivo 
per (di) dubitare della loro schiettezza, mutò final- 
mente linguaggio; (si rallegrò con lei, le chiese, in 
certo modo, scusa d'aver tardato tanto a far questo 
suo dovere); e disse (aggiunse) ciò che credeva più 
atto a confermarla nel buon proposito; o RALLEGRATOsr 
CON LEJ, prese commirHo (si licenziò) » {% 

« Fra Ciis'ororo andò alla sua cella, ^(^J^e (prese) 1^^ 



(0 i\ t. IH, e. 355. 

(^) P. t. J, e. 259. — U. e. 175. 

(3j r. t r, e. rjoo. — u, e. 205. 
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sporta, vi ripose il breviario, il suo quaresimale e il 
pane del perdono, si cinse le reni con una corrFggia 
(s'allacciò la tonaca con la sua cintura} di pelle, si 
acrcmmiatò (licenziò) dai suoi eoo fratelli che si tro- 
vavano in convento, andò per (da) ultimo a prender 
la benedizione dal guardiano, e col compagno, prese 
la via (strada) che gli era stata prescritta » (*), 

« Facendo vista (le viste) di non essere contenta 
delle istruzioni già date, ella divisò (spiegò) di nuovo 
a Lucia la strada che doveva tenere, e la congedò 
(licenziò) dicendo: « fate ogni cosa come v'ho detto, 
e tornate presto » Lucia parti » (^). 

L'Ab. Komani nota opportunami*nto che ti congedo 
(che é, a nostro avviso, il commtatm de' Latini da 
noi tradutto in commiato) si dà ai soldati che vadano 
per qualche tempo alle case loro: si congeda un 
impiegato, o gli si toglie Toffizio, lasciandogli pensione 
o no. — Licenziare tiene più delToaortJVole e dell'amo- 
revole. Quindi è che impropria era la lezione nei 
quattro passi surriferiti, di appellare congedo^ o vero 
commiato^ la dolce e dignitosa licenza che G ^rtrudo 
diede ad Agnese, quella che il dabben prete esami- 
natore si prese da essa Gertrude, quella assai tenera 
che fra Cristoforo addomanda da' suoi confratelli 
avanti di partire per la missione, o da ultimo quella, 
tuttoché inj5nta e malvagia, ma a fior di labro non 
meno officiosa, di Gertrude alla sventurata Lucia, 
che tutta tremante sMncammina al proditorio rapi- 
mento. — Si licenzia in oltre con un cenno, dove si 
congeda con parole, e spesso con atti. Il licengiarfi 
importante è generale ad ogni classe ed ordine di 



(3) P. fc II, e. 208. — U. e. 371. 
(') P. t. II, e. 231. - U. e. 335. 
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persone, é notorio e serapHcìssìmo; laddove, all'opposto, 
il congedar e^ come sopra si disse, è di necessità accom* 
pagliato da ordinamenti relativi, raodificabìlo quindi 
neir interpretazione, poco dignitoso, p^r nulla com- 
mune oggigiorno a chi non è arruolato a veruni 
bandiera. 



XVJIl- 
CONVOSLIO IN COMITIVA, 



€ Voltosi (VoHatosi) poi a Renzo, col sopracciglio 
spiaTìato, Culla cera fatta m (col viso divenuto a) 
un tratto ridente, che pareva volesse dire; « oh noi 
si che siamo amici! » gli ^uswrrò (bisbigliò) di nuovo: 
< giudizio; fate a mio modo: non vi guardate attorni 
(andate raccolto e quieto); fidatevi di chi vi vuol bene: 
andiamo », — E il convoglio [\à comitiva) s'avviò »{^y 

* La lettiga, che stava dinanzi (era innanzi) qualche 
passOi portata ri'H da duo mule, si mosse, a uua voco 
del lettìgbiero; e *7 convoglio (la comitiva) parti ^ [% 

« Il convoglio (La comitiva) si mosse tosto ch^ 
(quando) T innominato fu 'ànch'egli salito (lui a ca- 
vallo) ► ('). 

In questi ed alcuni altri luoghi, ove il nostro A. 
aveva nel suo romanzo usato la voce convoglio ebbo, 
come ben si vede, commessa una sulenne improprietà 



f^) P. t ir, e. 104-5, — U. e, SOL 
n P. t IT, e, S15. — U. e, 441. 
C) P, t IT, e. 328. ^ U. e. 450, 
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di nostra favella. Dì ciò noi ci apponiamo indistin- 
tamente a tutti colorcT che pur sono vtAlgo chiamati- 
È convoglio quella scorta di navi armate ch*è alla 
difesa di navi mercantili o da trasporto. Anche le 
navi mercantili stesse, come ci afferma TAb. Romani, 
possono essere a sé difesa, e fare convoglio. 

Comitiva, al contrario, è Tu n ione di più persone 
fatta non a caso per un viaggio, ed è più volto ad- 
detta a chi la conduce. Tale è la comitiva appunto 
della lettiga spedita a liberare Lucia e delle due ca- 
valcature, capitanate dall' Innominato, il quale, mon- 
tato insù l'arcione, nella tornata al Cardinale^ aveva 
ripreso la solita espressione d'impero. — La voce 
comitiva inoltre è qui la più adatta, siccome quella 
che non va giammai disgiunta da alcuna pompa, e 
difatto uno strascico cardinalesco non doveva essere 
altramente. Il suo fine non doveva certo esaere solo 
Tajuto, la custodia, ma pur anche una cotale appa- 
renza che tutta si convenisse e alla divinità di Mon- 
signor Illustrissimo, che la mandava, e alTalta autorità 
di quel Feudatario fino allora cotanto terribile, a che 
ora alla degnazione era calato di accompagnare una 
povera contadina. A rincontro, leggesi ancora nominato 
convoglio, quel séguito di carri funèrei che percorre- 
vano la città di Milano ne' di della peste, e ciò a 
tutto diritto. Era quello lo spettacolo della compas- 
sione, della laidezza, del terrore. E però ben gli stava 
l'appellazione antica di convoglio^ come la meglio 
adatta a risvegliarci le imagini della scorta dei monatti^ 
del rinfuso ammontare de' cadaveri, e di tutto ciò che 
aggiungeva angustie ad angustie. 
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XIX. 
CORCARSI is ANDARE A LETTO. 

r 

« Migliaia d'uomini si coricarono (andarono a letto) 
col sentimento indoterminato che qualche cosa l-ìso- 
gnava fare, che qualche cosa si farebbe * (*). 

* E poi vi coricherete (anderete a letto), e -, * mi 
laBcerete bkhe un cantoncello (cantoncìno) anche a me^ 
(spL^ro), » soggiunse, con un accento di rancore com- 
presso (una voce, suo malgrado stizzosa) — - » (■), 

< Saziata che fu, si levò (alzn), andò verso l'angìh 
(il cantuccio), e chinandosi sopra Lucia, T invitò di 
nuovo a mangiare, e a corcarsi (por andare poi a 
letto) » {'). 

€ Partito, o quasi scappato da Lucia, dato T ordine 
per la cena di lei,,., il signore sVra andato a cacci ara 
in camera, s'era chiuso dtntro (in fretta) e in furia, 
come se avesse avuto a trincerarsi contro una aquadra 
di nemici; e spogliatosii pure in furia, s^era corcato 
(era andato a Ietto) » {*). 

H corcarsi è parola ben diversa dalla locuzione 
andare a letto, locuzione ellittica, per dire Recarsi 
nel luogo dove è il letto per coricarvìsi: dicevi anche 
Andar a dormire (^). L'una e Paltra sono buone, 
bollo, proprie e determinatissime al pari nel sìgnifi- 



(1) R t- li, e. 8. — a e. 241. 
P) P, t IL e. 254. — U. e, 401. 

(3) P. t, n, 256. ™ U. e, 402. 

(4) P. t. li, e. 20'f^L — U^ e. 405. 
(^) Cakena, Prontuario, a car. 248. 
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cato loro, ma Tuna ci esprime il farsi, diremo cosi, e 
r altra V esser quasi fatto. — Quei mille uomini che 
andarono a letto, e Plnnominato che era and io a 
lettOy si potevano e quelli e questi ancora diro bt^Ul e 
coricati. Al contrario, la vecchia donna che diceva a 
Lucia: E poi andtrtte a letto, e, più avanti, lorchè 
la invitava a mangiare per andare poi a ietto, non 
sì poteva mica in ambedue questi ultimi luoghi dire 
corcarsi, giacché è evidente che Lucia non si coricava 
per anco, sicché colei arran telava alla peggio. — 
Chi va a letto non s'è ancora messo a friacore Quando 
noi, preso il lume, ci avviamo su per la scala e an- 
diamo a letto, e' non ci corichiamo ancora. 

Non pertanto Manzoni ebbe forse in ogni ca^^o so- 
stituito V andare a letto al corcarsi, eziandio laddove 
quest'ultimo poteva benissimo stare, perchè ravvisasse 
nell'andare a letto maggiore popolarità, 80[ido corcarsi 
una voce riserbata tutta alla lingua illustro d' Italia, 
e la seconda una locuzione commune pure al di^iletto. 
— Altro motivo potè forse essere stato del surrogare 
che, se bene il corcarsi a bella prima pyja non avere 
bisogno di nissuno amminicolo a significare ordina- 
riamente l'adagiarsi in letto della persona, si che 
anche quando diciamo assolutamente: stanotte non 
mi sono coricato, o simile, non intendiamo che del 
letto, pure il coricarsi diciamo altresì diJIo bpsfie, 
sconveniente larghezza di senso, cui TA. cercò ad^jsso 
di torre di mezzo. — Coricarsi, se di bruti, è u^ato 
in un significato differente dallo sdrajarsi, vocabolo 
più proprio agli animali che costumano positura non 
molto nobile e più commoda che bella. Diciamo dìfie- 
rire il coricarsi dallo sdrajarsi perchè Fani male sì 
sdraja buttandosi tutto per terra; si corica chinan- 
dosi, accoccolandosi. — Cosi Brunetto Latini nel suo 
Tesoro legge: Quando Vuomo li vuole coricare (i ca- 
rnei i), €$si si coricano in terra. 
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XX. 

CBUCCIO IN TORMENTO. 



^ Era per il pover'uomo un cruccio (tormento) con- 
tinuo il vedere il poco ordine che regnava intorno 
al cardinale, in (su) quel particolare: « tutto, » diceva 
con gli altri della famiglia, « per la troppa bontà di 
quel beaedett'uomo; per qut^lla gran famigliarità » (^^ 

Questo duft voci nel loro senso proprio e naturale 
differiscono ben poco l'una dall'altra; Grufcio st 
prende per ira, adiramento, colera, stizza,., ed anclie 
per travaglio e aillizi une d* animo, — Tormento rno nel 
figurato denota propriamente la passione d'animo, ed 
è più torbido e ratino innocente del cruccio. Quindi è 
che di due amici od amanti, che sìeno in colera, di- 
cesi che e* son corrucciati, AUoppoato il buon Pe- 
trarca cantò nel Son, 11: Sfì la mia vita dell" aspro 
tormento — Si p^^ò tanto schermire, ecc. — Il cruccio 
talvijlta esprime piuttosto Testerna signilìcazione del 
malumore, che ragil:azìono intorna, A forza di cruccio 
ìi infelici si tormenteranno, — 

L'uso di tormento fu primieramente di signi Beare 
la Pena afflittiva del corpo, cho ai dà a' nn. Lat. 
Cruciatm, SfApplicium, Fcena — ; onde Danto, Inf, 
V. 37-3S: Intasi che a con fatto tormento — Eran 
dannati i peccator carnali. — In appresso questa 



(i) P. t IH, e, 16. — U. e. 486. 
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parola venne traslata a denotare il Lat» AfflictWy 
Afflictatio, — E in questo secondo valors figurato si 
accorda a pelo colla ijoconda significazione fli cruccio^ 
so non che tùrmtìnto è più intenso, più forte, E in 
vero si vede avere Manzoni sostituito tormento a 
cruceio lorchè solo accresct-re voleva la forza del 
tra vagì io» dove in caso diverso fece ricorso ad altro 
vocabolo* Cosi, a mo' d^esemplo, a e. 502 e 503 sì 
legge: « Agnese era rimasta stupefatta g costernata. 
Voleva sdegnarsi del silenzio tenuto con l<ji; ma Ì 
gravi pensieri del caso soffogavano quel cruccio psr- 
sonale (dispiacere suo proprio); voleva rimproverarle 
il fatto (dirle: cos'hai fatto?)» ma le pareva che sa- 
rebbe un pigliarsela (prendersela) col citalo, ecc, » — 
Quivi a sostenere il costante carattere della Agnese^ 
donna dabbene e pia, era mestieri il farle sentire 
solo dispiacere della tarda confidenza fattale dalla 
figlia sventurata, ma non già tormento^ affatto scon- 
venit^nte all'annunzio di cosa che, se bene contraria 
ai disegni della buona donna, pareva voluta dal Cielo; 
e però non saria bastato il cuore a quella donna del 
Signore di allettare nel seno un sentimento che po- 
tesse» a suo avviso, offendere l'Eterno Moderatore. 

Tormento è poi più commune nello stiL famigliare- 
P^r questa maggiore popolarità appunto, mai sempre 
prifìsssasi dall'Ai in tutte queste mutarlo ni ^ pare avere 
introdatto e mantenuto il iormtsnto eziandio là ove 
a bella prima saria parso preferibile Tantica dizione 
cruccio. Come nel passo sopraddutto sembra non rin- 
tracciarsi alcun bisogno di rinforzare quel cruccio 
col voltarlo in iormento^ che anzi, conforme alle 
soprascritte teorìe, il cruccio ci pingeva meglio chiara 
e vivida Timagine della stizza manifestata da quel 
cappellano entusiasta rlel cerimoniale, e non mica 
quella dell* interno cordoglio, che quelTuomo disile 
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formalità patir ne doveva. Ciò non pertanto pare* 
avere VA voluto sgombra quella parala fur-^e perchè 
gli apparisse di un color© non uniforme al nnaaneatfl 
della Joggpnda, ovo si è studiato di fare campeggiar^ 
la btlla, la vaghùijgiala popolarità. 



XXL 



DAB CARICO m PKESCR17ERR 



€ Prescrisse al bibliotecario che mantenesse com-J 
marcio con gli uomini più dotti d^Eiiropa, per «y^ritel 
(avere da loro) notizie dello stato dolio scienze, di 
avviso de* libri migliori che venissero fuori in ogni! 
genere, e farne acquisto; gli dh^ carico {proscnase)! 
d'indicare agli studiosi le opere (i libri) che |)o;€Vf^«^j 
servire al loro intento {non conoscessero, e potessero I 
loro esser utili); ordinò che a questi (tutti), fossero | 
cittadini o forestieri, si prestasse il comodo di apprù-] 
fìttare dei hhri ivi sprhati (dosse comodità e tempo j 
di servi rsenr^ secondo il bisogno) » (% 

Senza aguzzare \iv<in fatto li occhi, ognuno pu6| 
vedere la dlfi"^renza caratteristica di queste due di-j 
zioni, non che la maggiore ent^rgia eri evidenza che! 
brilla nella nuova a petto all'antica. Accennate quindi] 
che noi avremo lo spiegazioni d'entrambe secondo 
r insegnamenti dai più accreditati Dizionarj italiani, 
aou accadrà lo spendere ulteriori parole per far toc- 
care co'l dito quanto il meno vegganto può vedere 1 
benissimo dì per sé. 



i^) P. t. IJ, e. 232-3. - U. e. ild. 
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Dare carico per Dar cura è VOnus imponerey il 

Curam dare de' LatÌDi, Prescrivere è Limitarli e Rin- 
chiadere in un certo terrainB , Siatairtì, Onììnare, 
Stabilire (Pur confini, Ristringere^ ecc). L^L Frc^seri^ 
h^re. — SI mi prescrisspr le parole sue, Ch'io lasciai 
la quistioneT mi ritrassi A dimandarla umilmente 
chi fa e. Dante, Par, XXI, 103-105. — In Prescriverfì 
adunque havvi espressa e sonante T ingiunzione del- 
Fordine, ond'è Foca bolo che sente del furto, del riso- 
luto, dovechè in Dar carico leggiamo la mani*^ra 
voluta dal galateo, e quasi la domanda di scusa nello 
stesso appai lati vo dì Chirico, sia impiccio^ sturho^^^t 
che si dà alla cara atlidata. Ora in un'opera» dove la 
commune degli interlocutori non fa professione di 
cortesia di gentilezza signorile, ragion voleva che 
e' parlasse per affatto fuori de' ghirigori, sempre 
franco ed aperto. Nel luosro speciale poi di sopra 
contemplato, essendovi une statuto, era ben naturale 
ed an?a necessario un linguaggio preciso, energico, 
assoluto, tassativo, E regola universalmenfe ricevuta, 
che in bggo le dizioni vogliono essere chiare e de- 
terminative, affinchè le prescrizioni sieno da tutti 
intese o recate in pratica: che altrimenti l'idiota è 
messo nell'impossibilità di conoscere i suoi diritti ed 
oblighi, ed il dotto si apro di leggieri il varco agli 
arbitrj ed ai cavilli, — Il nostro A, non fece che 
seguirò fttdi lUsimo il suo proposito nel cambiare co- 
stantementa e questa e cenfaltre dizioni che erano 
del tutto esclusive alla classe e ulta, o per Io meno 
avevano dietro di sé di quelle di una valuta meglio 
corrente, di un conio più generalmente conosciut'>i 
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DEPORRE IN POSARE. 



< Entrali che furono, il Griso depose (posò) in un 
angolo d'un il stanza tL^rrtma il suo borduiie, dispose 
(pOiò) il Cè»pf>eUaccÌo g ìì s-duroùchìno, e, corneo portava 
(richiedeva) la .sua carica, cbu in quel moaiento ncs* 
suno gr invidiava, sali a render quel conto a don 
Rodrigo 3^ (*). 

« Depose (Posò) fuori la carabina in un angolo 
presso (cantuccio vi ci no) all'usci o, e husFÒ (picchiò), 
fact5ndo insieme sentir ]a sua voce * (■), 

In entrambi questi passi non è chi non senta la 
maggiore proprietà della voce nuova. Init>erocchà 
Deputre o Dlporre, Lat, Deponere^ è composto della 
prepositiva abbaaiativa De e dt^I verbo Porre, cnde 
letteralmente significa Porre giù o al basso ^ e fernai 
li. — Posare mo da Posa^ Lat» Puma, si ha espressa 
la quiete» il riposo...; concetto tutto proprio ed esclu- 
sivo. Siccome poi spesso si posano le cose al basso, 
sul suolo, perchè rimangano più fermo e sode^ 
cosi al verbo Posare fu, por traslazione, applicato il 
valore di Deporre con aggìusiaiesza e con grafia, — 
Ora Manzoni, da quanto si vedt^, ai studiò mai sompre 
in questi ritocchi di aggiungerti trasparenza e vivacità 
di colori a' suoi quadri. E di vero non iscorgiamo 



(1) R t I, e. 32?. - U, a 217. 

(2) P. t. Il, e. 271. — U. e. 412. 
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noi nel posare^ che fece il Griso i suoi arnesi, la 
manieratenatanell'appostarli ed accommoclarl], laddove 
questa punto non ravvisavamo nell'aatica dizione 
deporrti ?... In questo verbo leggevamo il mero e 
nudo fatto del porre gìu quelli impedimenti, avanti 
di presentarsi al suo signore, ma era taciuta la dili- 
genza del modo. — Parimenti nel secondo esempio 
auccitato ognun vede quanto importava il dt;terminare 
la posatura data dalT Innominato alla sua car^^bina^ 
e perchè egli potesse stardi sicuro lontano da es99, 
e perchè non levasse un rumor dVrme da fare sbi- 
gottire da vantaggio la già abbastanza spaventata 
Lucìa. 



XXII L 
DIFILATO i?? DIVIATO. 



« Ktvnzo, rispostole (con) un saluto, tornò indietro 
piano piano, perchè al rumore de' passi ella non 
sPavvtdtsse (per non farla accorgere) del cammino che 
prendeva; ma, quando fu fuor del tiro dtile orerchie 
(dell'orecchio) della buona donna, studiò (allun^^ò) il 
passo; in un momento fu alla porta (alTascio) di don 
Abbondio; entrò, corse difilato (andò diviato) al salotto 
dove la ve va lasciato, ve lo trovò, e andò (corst-) verso 
lui, con un tratto ìnldan^oso (fare ardito), e con gli 
occhi arrovellati (stralunati) » ('). 

« Al guardiano jiarve che un tal atto (passo), oltre 
all'esser buono in sè^ servirebbe a riconciliar sempre 



CO 1'- t. 1, e. 52. — U. e, 39. 
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più la famii?Ua cfìl con venta; o andò dtftlnto (diviato) 
da quel signor fratello, ad esporgli Ja domanda di 
fra Cristoforo » (^), 

€ Basta, signore ; il resto lo so. Dio gliene renda 
merito ^, E dìfìlafo (diviato) s'incamminò dalla parte 
che gli era stata indicata » (^) 

Iq questa costante mutazione non ci troviamo ra- 
gione di qualche momento, poiché dalle secche defi- 
nizioni dateci dalla Crusca intorno al valore di queste 
dutì dizioni avverbiali si può inferire la grande loro 
affinità e quasi la p^^rfetta i^innnimia. La stessa Crusca 
così spiega questi duo avverbj: « D^fiUito in forza di 
avverb. — Venire o Andare difilato vale Venire o 
Andare con prestezza, quasi a filo. — Lat. R*'Cta^ — 
Diviaio per Ratto, Sollecito, senza attendere ad altro. 
Quindi r avverbio Diviatfimente vale Spaceiatamente^ 
Spf'diiamentd. Lat* Cderiter^ — Cdo, — ^ Baccozzate 
cosi le determinazioni dei loro valori, sottilissima ne 
emerge la diffr^renza, la quale è, a nostro avviso, che 
in diviato discopriamo Tidea semplice e propria del 
tirar diritto vie ^ia senza declinare menomamente 
dal cammino, e in dìfilaio ci si risveglia di subito la 
similitudine del filo accattata a presto por appresen- 
tarci la uniforme continuità della via* Okra^Mò in 
diviato abbiamo immediata e spontanea Ti magi ne 
delia celerilà, dove in dtfihito abbiamo da prima quella 
del r indirittura, la quale poi suol essere cagione 
eziandio di ossa celerità. Ona nei tre esenipj surriferiti 
mirava appunto da prima FA. al Utìssuno interstizio di 
tempo alle mu^se, e poi alla direzione del cammino, 
che fosse la più breve linea o sia la retta. (^) 



(1) P t. I, e. IH. — a e. 76. 
(^) V t ir, e. U3, — U. e. 310. 

(^) U Cellini, V^^^., a car\ 01 e 136 , usò tra siati va monta 
AFFUSOLATO, dal sust. FitsOj, Dirltlo come un fuso. 
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XXI 7. 

DI3CER!fERE iv DlSTINGtlERa 



^ Batteva la più bella luna del mondo (Era i) più 
bel chiaro di luritì); lombra dt^lJa chiesa, e più in 
fuori r ombra lunga ed acuta del campanile, d sten- 
deva bruna, immobile e netta (e spiccata) sul piano 
erboso e lucente del sagrato (della piazza): ogni og- 
getto si pote7a discernere (distinguere), quaai come 
di giorno. Ma, fin dove giurìgtva (arrivava) lo sguardo, 
non appariva indizio di perdona vivente » ('). 

< I pissa^gieri silenziosi, con la fuccìa rivolta (testa 
TOltata) indietro, guardavano le montagne (i monti), 
e il paese rischiarato dalia luna, e svariato (variato) 
qua e là di grand* ombri. Si diseemevano (distìngue- 
vano) i villaggi, le case» le capanne: il palazzotto di 
don Rodrigo, colla (con la) sua torre piatta^ elevato 
sopra lo cas uccie ammucchiate alla falda del pro- 
montorio, pareva un feroce che, ritto nelle tenebre, 
sopra (in mez^o a) una compagnia di giacenti addor- 
mentati, vegliasse, meditando un delitto » (-), 

€ V (C*) eran pure, e si discernevano (d i iti ngue vano) 
ai ciutfi scarmfgliati (arruffati )j ai brani di vesti (cenci) 
sfarzoso, o anche a un certo (non so) che nel porta- 
mento 6 nel gesto, a quel marchio che lo consuetu- 
dini stampano sui roUi (visi), tanto più rilevato e 



(i) P. t, I, e. 215. — U. e. UG. 
{^) 1\ t. I, e. 240. — U> e. 162. 
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disètnto (chiaro), quanto più sono strane, molti di 
quella gonia db* hrAvi che, perdato» per la condiziona 
commune, quel luro parie scelldrato, ne aniiavaa cer- 
cando per misericordia (chiedendo per carità) » ('), 

Fiaqueci citare alla distesa questi tre luoghi acciò 
possa cìatcìino di pt^r sé vedere la ragione della 
mutazione fatta da Manzoni. — In ognuno di questi 
esemt^j ai Tol^va indicare il raffigurare degli occhi 
della fronte, e non già il comprondere dì quelli del- 
i* intelletto. È bensi vero che dìsctrnere assume i due 
significati, proprio e figurato, ma è del pari vero 
verissimo che suole più !* passo adoperarsi Del sacondo 
che non nel primo, dove più unlvorsalmente si pre- 
ftìrisce distinguere. — 

Biscernere è, giusta le spiegazioni dei più accre- 
ditati Dizionari, il Perspiret'e dn* Latini, ottimameate 
vedere e distintamente conoscere, e non che degli 
occhi del corpo dicesi ancora di quelli dell' inttlltìtto: 
Scemare, Veder chiaro, Comprendere; -* onde il 
Passavantì (^): Il prete, come giudice, conosce e di- 
scetm tutti 1 peccati. ~ Egli è poi frequentissimo il 
trovare disc^rnift^^nto^ figuratamente, per La fucultà 
dì giudicare sanamente, o per PAtto medesimo del- 
l' intelletto, con cui egli diJ^tinguo le une dalle altre 
idé^. 

Distinguere è propriamente il Dìscemere do' Latini, 
— Il discernere per mezzo della vista, o degli altri 
sensi. E però è funzione principale, anzi esclusiva del 
corpo. Così Dante nel Convito (^J scrive; « La Galassia 
non è altro, che moltitudine di stelle fisso fn quella 
parte, tanto piccìole, che distinguere di quaggiù non 



f^) p. t nr, e. m. — u. e 532. 

(2} Specch. penlt h 167. 

(^) Trattivto secondO| capìt. XV, 
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lo pò temo » {'). Tuoi si per altro osservare come non 
rade sono la voItOj in cui distinguere si trova co *1 
valore del l'operare della mente che discerné o ri-- 
coiioace. Dì fatto il medesimo Passa vanti ci lasciò 
scritto C): « Distinguere e dìscernere tra peccato e 
peccato ». — Co*i lo stesso nostro A* in questo senso 
Tusò neirultima ristampa del auo romanzo. Si veda 
a c- 178, 6 vi si if^g^erà: < Non che tutte le monache 
fossero congiurate a trarre (tirar) la poverina nel 
laccio: ve n' avea (ce n'eran) molte delle semplici o 
aìkne (lontane) da ogni intrigo, alle quali il pensiero 
di sacrificare una figlia a mire interesaate avr(.^bb6 
fatto ribrezzo; ma queste, tutte attente alle loro oc- 
cupazioni particolari, parte non a'accorgevan bene 
dì tutti questi maneggi, parte non dhoern^vano (ui- 
stinguevano) quanto vi fosse di reo (cattivo)^ eco* > 
— Qui adunque è apertamente in significato di com- 
prendere, il che verrebbe a distruggere ogni nostra 
premessa, se non che uopo è considerare che in 
quest'unico caso, in cui si trova usato da Manzoni 
distinguere figuratamente, vi era una ragione che 
rinforzava di molto Targumento, e quest'era quella 
di usare un verbo che meglio tenesse del facile 
operare, per modo che aggrandita ne risultasse la 
cattiveria di que' maneggi, orditi e tessuti per tirare 
nel laccio Gertrude. Comunque però sia, la è questa 
faignificanza un'eccezione^ cho non pure terrà la re- 
gola, ma anzi ne proverà viemeglio la esistenza- 



i}) Yia lattea o dì Santo Jacopo. 
f ) Specch, peniL l, 216. 
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DOLORE ìM PATIMENTO, 



e Alla moltitudine un ÌBÌe provvedimento (epediente) 
è sempre parutQ (parso), e ha sempre dovuto parere, 
quanto conforme all'equità, altrettanto semplice e 
agevole a porsi (mettersi) in esecuzione: è quindi 
cosa naturale che, nelTanguatitì e ne* dolori (patimenti) 
della carestia, es^a lo desideri, T implori e, so può, 
l'imponga » (*). 

< A ogni passo, botteghe chiuse; le fabbriche in 
gran parte deserte; le vie (strade, un indicibile spet- 
tacolo, tin corso incessante di miserie, un soggiorno 
perpetuo di dolor/, (patimenti) ^ (^). 

Patimento è V ^griiudo do' Lat-» o sia; La pena 
stessa, la passione, lo stento, il travaglio^ il dijlore 
medesimo infine produtto da impressione violenta, o 
però di questo più acerbo, più fiero e più lungo. — 

Dìcesi puramente o propriamente dolore uu malo, 
una passiono di qualunque forza e dì modica durata. 
In oltre il patimento è proprio del corpo, della ma- 
teria; 6 il dolore.^ tuttoché alcuna volta sia adoperato 
per Passione del corpo animale cagionata da ferita, 
da percossa, da afflusso d'umori , da disoluzioni di 
parti-»., ciò non pertanto più spesso si trasferisce nel- 
lanimo per tutto ci6 che lo afilige,; lo affanna, lo 



(') P. t. ni, e. 8a — U. e. 529. 

{^) p. t. iii,x. 89, — u, e. rm. 
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attrista. E difatto TA. conservò intatta maisempre 
l'antica voce dolore lorchè voleva propriamente ed 
unicamente significare afflizione di spirito^ come a 
dire in questo passo : « Noi non terremo dietro a (se- 
guiremo) Gertrude in quel giro continuato di spetta- 
coli e di divertimenti. Ne (E neppure) descriveremo 
tampoco^ in particolare e por ordine, 1 sentimenti del- 
l' animo suo in (tutto) quel tratto di tempo: sarebbe 
una storia di dolori e di fluttuazioni, troppo mono- 
tona, e troppo simile (simigliante) alle cose già dette >0). 
E per vero la libertà perduta, Tabborrimeuto del- 
l'ombra fredda e morta del chiostro, il vagar fasti- 
dioso dietro ai desideri non mai sodisfatti..., le erano 
queste cagioni potenti di peso intolerabile sull'animo 
di Gertrude. Ora un tal peso non altro era che il rfo- 
lore. Nei due passi in vece sopraddutti, patimenti^ non 
ch'altro, si erano i funesti effetti della fame e del 
freddo, che, insieme rivaleggianti, valevano a consu- 
mare in poco d'ora tanti miseri corpi. Anche la de- 
sinenza di patimento concorre a magnificarci il con- 
cetto, il quale, se prima con dolore s'indirizzava a 
pararci avanti la miseria di ciascun trambasciato, in 
adesso ce lo estende ad una intiera moltitudine river- 
sata in un oceano di pene. 

XXVL 

EGLI ED ELLA in LUI b LEL 

« Perchè, e lo va dicendo egli (lui), ci trova mag-- 
gior (più) gusto a farla vedere a liodrigo^ appunto 
perchè questi (questo) ha un protcttor naturale, di 



(0 K t, r, e. 30C-7. — V. e. 206. 
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tanta autorità come vossignoria : o che egli (lui) se n€ 

(la) ride de' grandi e de* politici, e che il cordone d; 
san Francesco tien legate anche le spade, e che.., » (*)- 

< Voleva costui maritare quella sua creatura: fosse 
per levarla dai pericoli del mondo, ella (lei) m'intende, 
o per che (altro) si fosse, ecc. ^ ('). 

€ Son ben tenuto a vostra laagniflcenza di codesto 
avviso ; però mi asMuro (son certo) che, ss si pren- 
deranno informazioni su questo proposito, si troverà 
che il Padro Cristoforo non avrà avuto pratica (che 
fare) con Tcomo che ella (lei) dice, se non a fine dì 
mettergli il cervello a partito. Il Padre Cristoforo, lo 
conosco *. — Già ella (lei) sa meglio di me che sog- 
getto tosse al secolo, le cosette che ha fatte in gio- 
ventù » (^). 

* A guisa di chi è colto da una interrogazione ina- 
spettata e imbarazzante d*un superiore, l'innominato 
pensò tosto (subito) a rispondere a questa che si era 
fatta etjU (lui) stesso, o piuttosto quel nuovo f^Z* (lui) 
che cresciuto terribilmente in (a) un tratto, sorgeva 
come a giudicare l'antico » (*). 

« Ora si proponeva d abbandonare il castello, e d*an- 
darsene in paesi lontani, dove non si fosse intnso jìar- 
ÌUT di lui (nessun lo conoscesse, neppur di nome); ma 
sentiva che tgli (lui), egli (lui) sarebbe sempre con 
sé, ecc, * {"^) 

« Dopo un «oh!> d'ambe (^i tutfe due) le parti, 



j 



(1) P. t. [1, e. 187. — U. a 358. 

{^) l\ t il, e. 188. — U. e- 358. 

("J P. t II, e. 198. — U. e. 365. 

(^J P. t II, e. 263. — U, e. 407. 

('') R t. 11, e, 267. - U. e. 409- 
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egli (lui) s'ora fermato, ella (lei) aveira fatto fermare, 
ed era smontata, ecc^ » Q) 

Ss finora ci fu agevole il rinvenire le ragioni di ap- 
poggio alle mutazioni fatte dal nostro A., non è cosi 
in questa costante, dove, par quanto noi ci siamo di- 
stillato il cervello, non ci venne giammai dato di sco- 
prire un esempio classico, e, quel che più rileva, un 
motivo sodo e giusto dlntrodurro una simile innova- 
zione. Comunque il P< Dan. Bartoli, in quel suo libro: 
Del torto e del diritto, § XLY, voi, I, pag. 94, s'affa- 
tichi a trovar esempli dei Villani, ecc., di Lui(ò di Lei 
nel caso retto, nondimeno e' ci fa credere ch*egli cosi 
usati li avesse talora ne' suoi libri, h la sia stata 
un'arte con cui esso Bartoli tolse adifendersi contro L 
suoi censori» Quel suo libro, scritto proprio, come già 
ebbe non ha molto a notare un a^saì illustre fijòlogo, 
con una dia" n voltura che spesso ai desidera nellaltru 
sue Opere, non regge alla Critica, Dice quindi il vero 
il conte Giulio Perticari lorché, appunto aUndenrìo a 
quel lavoro, cosila discorre: « Il Bartoli con sapienza 
sofìstica tentò persuadere che in lingua italiana o 
leggi non sono, o rarbìtrio de'buoni le infrange» (^). 
L'aria stessa di motteggio che e' sì toglie contro il 
commun de' grammatici, arrecando lo dodici tavole 
della lingua, manifesta abbastanza la povertà del do- 
cumenti che e' s*aveva por farsi scudo contro de' suoi 
Critici, però era astretto ad accattare cavilli e al- 
cuni pochi esempj che salvare potessero li equivoci o 
le improprietà che giù glicaddh^ro talvolta dalla penna* 
Il Bartoli stesso ci di fida nelia Qiunt, alla Prefaz^^ 



(1) R t IL e. 3-ta — U. e. 46a 

(^) ScrHt. trec. lìb. IJ, cap. 3, p. 103. 
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p, XXXI, del suddetto suo libro: ^la quanto io vi da 
con che potervi difenderò dalle soporchierio di chi al- 
l'i m prò vi so vi assale, tutta indifferentemente quest'O- 
pera vi potrà servire al bisogno. Non cosi a valt^rvene 
in uso di scrivere al bisogno: non cosi a valorvene in 
uso di scrivere ottimamente, avvegnaché troviate qui 
esempj d ottimi autori* * In breve^ altro è cho si possa 
usare, altro è che non sia da usarsi, 

E in prima sì disse che mai non ci fu dato di ri n ver- 
garne un sol esempio ne' Classici. E di fatto tutta quella 
serie di passi addutti dal Bartoli e da alcuni altri, e 
pur da noi letti in diversi scrittori del buon secolo» 
sì potranno eglino ricevere a chìus*occhi e tali quali 
li troviamo?... Eh ci partì cho, se non s ha a credere al 
Castel vetro ('), che nella Part. 84 della Giunta al Bembo 
disse essere scorrezioni, creder pur si debba al Sal- 
viati, cho concedette esser nei testi molti errori nelle 
primo regolo: e che 'n ciò ii>ciampavano i più lette- 
rati, per volere più stare attaccati alla lingua latina: 
corno spesse volto il ripete nel cap, 10 del lib. II degli 
Avvertim. — Altra ragione cho ci fa forti, salvo al- 
cuni casi d'eccezione, a non accettare per vere le di- 
zioni che molte volte noi troviamo, si è che, senza 
leggervi una delle ragioni di declinare dalla regola^ 
uopo è l'attenersi anzi a questa sola, confermata dal- 
l'uso e quasi sempre anche dalla ragione. I Gramma- 
tici non ci parlano a caso, ma in sostegno de' classici 
e de' maestri di nostra favella (-). Se è sola pluralità 



Q) Il Castelvetro forte si maraviglia del Bembo, che allega 
il Convìvio di Dante pieno zeppo di scorrezioni, 

(^) V. il Tassoni, AnnoL al Vocab. della Crucca; — il Gigli, 
stropi celati n a co' pedanti nella sua Grani, minacciata nel Yo- 
cab. Caterìniano; —il Varchi^ ErcoL, pag*387; —e il San- 
nazaro, ArcacE, Eglog* IX, che disse; 
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de' casi ne' quali si legga EgUeAElla nel caso retto» 
e Lui e Lei negli obliqui, perché mo il Buom matte! 
ci dice a e. 207, voi. II, che anzi è regola invariabile? 
E perchè ancora va più in là soggiungendo essere 
questo grave errore, a non pochi molto frequente, dire 
lui ha fatto, lei mi rispose ; ma da chi possiede i soli 
principj fugirsi a tutto potere? Tanto valere adun- 
que egli quanto esso, colui e quagli; o tanto suonare 
ella quanto essa, echi e quella, ecc. — In questo ge- 
neralizzare del grammatico non è punto che discono- 
scer si vogliano quei pochi casi in cui è bello il fuor- 
viare dalla regola, siccome non altrimenti fuorviarono 
de' primi maestri di nostra favella. Egli ed Eììa ci 
sono in nostra lingua, e non ci sono a caso; Lui e 
Leiy se si ponno usaro in vece di Egli ed Ella, non 
ne viene che si possano abusare, cioè usar sempre in 
qualsiasi scrittura, da qualsiasi parlante, e per ogni 
maniera di concetti. Ognuno sa che molti degli esempj 
che contro di questa regota potrebbero allegarsi, so- 
lamente il pajono, G rintendernQ il corno dipende dal 
sapere i privilegi che hanno i Gerondj, i Partecipj as- 
soluti, il verbo Eisere(') e la particella Come. Ma tut- 



Anzl glie'l rms^, e LVt ìhol ratea cadere, 

penendo luiy che è sempre obliquo, in vece à'egUj o vero cij 
che sempre è retto, 

(1) ....... e ciò che Jioii è IMj 

Già per Evntkii iisiinzt^ odia h i\l^pro.y.zii, » 
PKTliARCA, San, iì.l. 

Monti assunse la difesa tli questa eontrasÈata lezione iu 
modo trionfante, massime con un [lasso nelle Opere del Pe- 
trarca, ove egli stesso assicurava quella lezione* Il passo è 
nel suo terzo dialogo con S- Agostino, ed è tale: « Hoc unum 
igitur scito, me aliud amare non pos.se; assuevit animus 



Digitized by VjOOQIC 



70 

tavia non hassi ad aggiustar fede a* privilegi gram-' 
matìcalÈ; ma si alla logica, allacriticaf al cotne si ge- 
nera e forma in noi il pensiero e come conseguente- 
mento si manifestaf massime quando è accompagnato 
da qualche afletto. — In quasi tutti li e^empj sovral- 
legati Sì vede qnanto quei Lui e Lei ci pajano difetti 
gravi, perchè offendono la chiarezza , prima dote del 
bel parlare e dei parlar bene, E avremmo detto anche 
che siano, se rattenuti non fossimo dalla tìducia nel 
nostro A., il qualo, sommo com'egli è nel fatto della 
lingua, e diiicattssìmo nei sentire tutte le inenderelie 
che già si era lasciato cadere dalla penna, si avrà 
avuto qualche valevole, anzi gagliarda ragione d'in- 
trodurre una simile novità. Come^ per grazia d'esem- 
pio, là dove e' fu tirato airidiotismo dal dialogo. Del 
rimanente» noi Italiani abbiamo una lingua, che, quan- 
tunque priva delle desinenze determinative dei casi, 
vi sopperisce abbastanza colle preposizioni; ma circa 
poi ai pronomi personali, ella possiedo vocaboli prò- 
prj destinati a distinguere il suggetto dall'oggetto, e 
quindi a manifestar precisamente le nostre idee* Onde 
TAriosto, Fur, XXXII, 30: Che hi Ruggero amava, e 
Buggero ella, [Martìsa.] — Ora a che avremo noi a im- 
poverire il suo tesoro, abolendo dalle nostre scritture 
una voce cosi frequente che, oltreché serve alla chia- 
rezza del concetto, rende anche piii armonico il dire?.-, 
* Yedi, caro lettore, [osserverò qui anch'io co '1 Bia- 



illain adamare, assueveruut ocuìi illam iutuerì, et quidquid 
non illa est^ inamoenum et teiiebrosum dticuDt » L'autografo 
del Petrarca veduto dal Bembo, siccome no fa fede il Ma- 
nuzio, Ic^^e: ti ciò ch'i non è leu [V. nella Op. di V, Monti, 
voi. VI, pa^^ 365, la pò scritta alla leti, a Don Pietra pria* 
cipe Odescalchij in data di Milano, 1821, marzo, 21.J 
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gioii (^)']coEDeper queste false sostituzioni s'oscura Tin- 

teJIettOj chiudonai le più spiritose intenzioni dogli 

scrittori, e velasi la luce loro, come fa del sole va- 

' pore terrestrei» 



5XVIL 

ENTEAMBL ix TUTTI E DUE. 



€ Oh quanto nae ne consolo (rallegro) » disse don 
Abbondio, facendo una gran riverenza ctd eniramii 
(a tutt'e due) in comune »{^), 

* La buona donna (naoglie del sarto), che sola {chVra 
la sola che) si trovava (li) presente, fa coraggio ad 
entrambe (a tutt*6 due)^ lo acquieta, sì rallegra con 
loro e poi , . . !► {% 

« È quella ?3^ chiese (domandò) il primo al secondo; 
e a un cenno affermativo, andò verso Lucia, ch'era 
rimasta 11 con la madre» entrambe (tutt'e due) immo- 
bili e mute dalla sorpresa e dalla vergogna ~ * {*)* 

In questa sostituzione havvi espressa o lampante 
rintenzione delTA. dì indicarci due persone con una 
tal parola o locuzione, che si debba intenderlo atteg- 
giate ed operanti non noi medesimo tempo e nel rae- 
desimo modo, siccome appunto suonava la dizione an- 
tica entrambe t ma sì nel medesimo luogo perchè 



(^) Cofmnento storico e letterario alle Rinìs del Peinitxa^ 
parLI, pag. 323. 

(*} P, L IL e. 310-1, - U. e, 437. 
(3) P. t II, e. 350. — U. e. 463. 
(*) P, t. H, e. 355. — U. e. 466. 
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faciano un tutto, o tendenti al medesimo fino, cotal- 
chè in essa particolare circostanza si possano riguar- 
dare come sole, E applicando questa nostra interpre- 
tazione ai tre esGmpJ allegati, vediamo nel primo don 
Abbondio pauroso che sì inchina davanti al cardinale 
Federigo e^ airinnominato, due personag^fi pe'l po- 
vero Carato egual mento tremendi, perchè, vedutili 
stretti in amistanza, e* non poteva a mono che sospet- 
tare che que'due congiunti si fossero a fare a lui 
iacontare quello di che il pungeva la coscionza. — 
Nel secondo punto Tottima moglie del sarto, che fa 
coraggio alla madre e alla figlia nel primissimo sfogo 
d'abbracciamenti e di singhiozzi, ivi troviamo che, ri- 
spetto a quella, queste due donne, alloggiate in casa 
sua, facevano un tutto da sé, ed avevano de' senti- 
menti da espanderà affatto a loro proprj ed esclusivi; 
quindi volevanai nominare in guisa che se ne sentisse 
il numero e la relazione. — Da ultimo chiunque rav- 
vila Tu n ita di luogo, di posizione, di sorpresa, e di 
vergogna commune ad Agnese e a Lucia, allorché 
videro Tuscio spalancarsi, e comparire il porporato 
00*1 loro paroco, ma ad un'ora, mentre bisognava chìa 
mare con un aggett, numer. dì relazione queste due 
donne, era mestieri non meno l'escludere lo medesime 
in forma, che in quoll aspetto e in quel contegno ri" 
guardar si potessero le sole* — Infine do' fini diremo 
<;he tniramhi pare accennare relazione più stretta, come 
lo denota anco la formazione del vocabolo intra arnho. 
— Tutti e due riguarda due pursone o due oggetti 
non nel rispetto della qualità, ma nel numero: con 
questii locuzione si intende di comprenderli nelTazione 
o nella relazione di cui si tratta, e non n'escludere 
né questo né quello. Già lo significa la voce tutti^ e 
Tanalogia degli altri modi : tutti e tre, tutti e sei, ecc* 
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AMBO IN TUTTI E DUE, 

« Dopo un <t oh! :* d^amb^ (di tutt'e due) le parti, egìi 
(lai) 3*era fermato, dia (lei) aveva fatto fermare, ed 
era smontata ...» ('). 

Qui ci figuriamo che quelTesclamaKione di maravi- 
glia dovevasi dall'A., come egregiamonte adesso si 
leggo, segnare, in rispetto alia vicenda dello parti 
.scontranti si, e non punto al Tacci don tal e unisono dolio 
Hue interjezioni, il qiialo assai poco o nu)la rileva,— 
Nel luU'e due balza in un subito alTocchio Timagine 
chiara e distìnta del Tav veni monto delle due porsono. 
La voce ambo indica una più stretta conformità ; la 
locuzione ^N^#?e due, minore. Così ì)^nÌQ:(^) Ambo le mani 
per dolor mi morsL — E altrove (^) il medesimo iJUora 
stese al legno ambe le mani^ — o di fatto un gesto fatto 
con ambedue le mani, è un gesto in ambedue le mani 
uniforme: che uno gestisca con tutèle due le mani, ba- 
sta che facia gestire e Tuna e Taltra mano per forma» 
che in quel moto vi si comprendano entrambe sen^a 
riguardo alla conformità del gesto. Ora pertanto dove 
Manzoni ìeggQ tutfe due^ comò a mo' d'esempio nel 
riferito passo, intende denotarci la mera e nuda idèa 
del numero senza alcun altro appi coi Gagnolo di qua- 
lità, di uniformità, di misura, di tempo, di azione, e 
va' discorrendo: circostanze tutte che, potendo o non 
potendo essere sottintese, è bene nel secondo caso che 
implicate non siano nel linguaggio. 



(M P. t. II, e. 349. - U. e. 46a. 
Ò Inf. XXXI i:, .58. 
(^) Ibid. Vili, 40, 
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XXIX. 

FARSI AD LN LU0G3 IN AFFACCIARVISL 



€ Benzo si fece (s'affacciò) alla porta della chiesa e 
]a sospinse bfel bello > {^). 

« Quando vi sono (entrati) tuttìj sì tira (mette) tanto 
di catenaccio (si riappuntella); il capitano sale in fretta 
(di corsa), e si fa (sì affaccia) a una finestra. Uh, cho 
brulicame (formicolajo) ! » (^), 

€ Colui che pareva essehe il capo si Uva (alzò), si 
fece alla porta {staffa cciò al Tu scio), e, riconosciuto un 
amico del suo padrone, lo inchinò (salutò rispetto- 
samente) » (*), 

Farsi significa nient'altro che far se cosi assoluto: 
e però bisognava aggiungere Parsi a un determinato 
luogo per voler che denotasse o più o meno Vaffac- 
otarsi, 11 primo esempio dì fatto sopraddutto conferma 
appunto il nostro commento : si osservi nn tratto quel 
luogo, si leggerà roraissione presento deirantica spe- 
cificazione di quella porta, a cui Renzo ora si affac- 
cia^ non più si fa, che era mal determinata. 

U affacciarsi è metter fuori la faceta da una fine- 
stra, da un uscio, ecc. Farsi colla faccia, (che qui può 
valore tutta la persona) a un balcone, a una porta, ecc. 

Circa poi al senso primitivo dì presentarsi a finestra 
o simili, è molto più famigliare e usitato YaffacciarsU 



(ij P. t 1, e. 234 — U, e. 158. 
(^) P. t H, e, 12. — U. e. S44. 
(3} P. t. IL e. 220. — U. e. 379. 
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che non il farsi ad un dato luogo, la quale locuzione 
tfone un pò più del solenne. E noi ci appelliamo a 
chi SI sìa, se nei passi succitati il farsi non sentiva 
del nobile e del contegnoso, arie entrambe nulla con- 
facenti agii interlocutori di bassa mano; i quali anzi, 
portati dai naturale istinto della curiosità, e ignari al 
tutto d'ogni riguardo, dovevano cacciar fuori e testa 
e spaile a piantar li occhi addosso a coloro dai quali 
veniva il rumore. A tale intento non é a dirsi quanta 
maggiore e più fulgida verità aggiunga Tintrodutta 
sostituzione. 



XXX. 

GETTARE m BUTTARE. 



< Hd io che vko fatto di male (E io che male v'ho 
fatto), perchè mi facciate morire?» disse Lucia, get- 
tandosi alle sue ginocchia (Ijuttandosegli inginocchìoni 
davanti) — » (^). 

« Le sue labbra non erano ancora tornate in riposo 
(al posto)^ che don Abbondio, aveva già lasciata (la- 
sciando) cader la quìtanza (carta), {aveva già) after- 
rata e sollevata (alzata), con la manca (mancina), la 
lucerna, ghermito, con la destra (dritta), il tappeto 
che copriva il (del) tavolino, e tiratolo a aè, con furia, 
giUando a (buttando in) terra libro, carta, calamaio 
e polverino; e, balzando tra la seggiola e Ja ^at^oia (il 
tavolino), s'era avvicinato a Lucia 3> (*), 



(1) p. t. r, e, 17S-9, — U. e. 121, 
O K t r, e. 213, — U. e, 144. 
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€ Don Rodrigo, rendutogli (resogli) con molto garbo 
il saluto , chiese (domandò) se il signore sì trovasse 
al castello; 6 rispostogli da quol caporalaccio che bgli 
credo va di si, smontò da cavallo, o gìttò le redini (buttò la 
brìglia) al Tiradritto.uno del suo corteggio (seguito)» ('), 

Buttare è più communo nella lingua parlata e più 
famì^'Iiare: ma nopo è però Tavvertire che nessuno 
stile, per alto cho o'sìa, può sJegnarlo , sq Dante si 
bene ladopra. Buttarsi per terra, in aqua, così Dante (^): 
Laggiù il buttò. — Buttare implica subito Tìdéa del 
faro un cotal moto a casaccio e a negligenza , com'è 
proprio di coloro che si lasciano portare da istanta- 
nei impulsi, e non mica da qualche avvertenza od ac- 
corgimento, — Cosi più communemente diciamo : il 
tempo sì butta a freddo, a pioggia, ecc*, ecc. 

Al contrario diremo meglio gettar le fondamenta, 
uno strale, ecc., sospiri, cattivo odore, ecc., ecc» — 
Quanto alla frase gettare una parola dì checchessia^ 
giova notare la cagione che può avere mosso Manzoni 
a cambiarla ora in quest'altra hultar là una parola^ 
come di fatto si legge a e, 211; dove, essendo la Si- 
gnora venuta a parole con una conversa per non so 
che pettegolezzo, ed essendosi lasciata andare a mal- 
trattarla fuor di modo, la conversa, « dopo aver sof- 
ferto, ed essersi morse le labbra un p^zzo, scappatale 
final monte la pazienza, hutiò là una parola che lei 
sapeva qualche cosa, e che, a tempo e luogo, avrebbe 
parlato », Qui Tavere sostituito all'antica locuzione 
gitio un motto la nuova buttò là una parola ha rav- 
vivato viemeglio i colorì d'una passione che, lesa e 



('j ì\ t il, e. 220-1. ^ a e, 3V9. 
(!) Inf. XXI, 43. 
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vinta, scoppia in secche parole, Io quali, montro pa- 
lesano rintenzione di Gsasre prudenti, elicono abba- 
stanza e forse peggio di rampogna e dì minaccia. E 
queste parole si buttano là non già alla sbadata , ma 
avvedutamente, si che e' si preveda che debbano fare 
il loro efiFetto. Cosi parimenti in quell'altro punto dei 
romanzo, dove sono a colloquio don lìodrigo e il conte 
Attilio, si leggo ora: < Butterò poi là qualche paro- 
lina sul conte zio del Conaiglio segreto: e sapete cho 
efiFetto fanno quelle paroline neli orecchio del signor po- 
destà > (*). Qui Tantica lezione B,vovàgiUei'ò poi io, ecc., 
e non faceva buon suono ; che si getta una pa- 
rola anche con tutta semplicità per accennare la cosa 
della quale si tratterà poi ; o la si getta perchè si crede 
che la cosa non meriti per ora più lungo discorso. 

È poi da osservarsi cho nel penultimo passo di so- 
pra addutto il buttar là esprime più aperto e chiaro 
l'incomposto agire a cui la volontà noitra é tirata 
ogni volta che si tiene diesa. Imperocché ella à sen- 
tenza assai attendibile quella del ToiDraaséi): * Un af- 
fetto potente ma nobile fa che Tuomo si getti nello 
braccia airaltr'uomo : un non so cho d'incomposto^ 
d'inconveniente pare si sottintenda in buttarsi >. 

XSXL 
GIUNGERE JN ARRIVARE. 

« Q'.unge (Arriva) al paese del cugino; a?i' (nel len- 
trare, anzi prima di porvi (mettervi) piede, distin- 
gue una casa alta alta, a più ordini di finestre lun- 
ghe, ecc. » (2). 



(1) P. t. I, e. 329. — U. e. 220, 

(2) P. t. II, e. 159. — U, e, B39, 
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< Appena partito Attilio, giuns^i (arrivò) ÌI Griso d& 
Monza sano e salvo, e riferì al suo signore (padrone) 
ciò che aveva potuto raccoglierò, ecc. > t^), 

« A don Rodrigo, il quale non voleva uscirne, né 
darò addietro, né ftìrinarai, o non poteva andare in- 
minsi (avanti) da peìi sé, veniva ben (bensì) in mente 
un modo per cai la rosa diverrehhà riuscibiìe (mezzo 
con cui potrebbe) : ed era dt prender per compagno e 
ppr aiuto un tale (chieder Taiuto d'un tale), le cui mani 
giugnevano (arrivavano) spesso dove non arri t? ava la 
vista degli altri, eco, * ("), 

€ Jl (Nel) viaggio ftt scn:a accidenti (non accadde 
nulla di particolare). Riposarono parte doJla notte in 
un albergo su la via (osteria), secondo il solito; siri- 
misero in cammino (ripartirono) innanzi giorno : e di 
buon mattino giunsero (arrivaron di buon'ora) a Pe- 
scarenico » C"). 

Le solite ragioni di popolarità e di evidenza pare 
ancor qui sieno state le cau:se dell'avere costanteraento 
mutato la voce verbale giungere in qutiraltra di «r- 
rìvare. Imperocché non è già che questa seconda su- 
peri la prima nel rispetto della proprietà; tutt'e duo 
esprimono idee sensibili, e tutt' o due sono proprie e 
beile buone , usate a tempo e luogo. — S* arriva 
propriamente dallaqua alla riva, ma la voce oramai 
ha preso un significato più esteso, ed ha puro senso 
terrestre, o, a dir meglio, eziandio mediterraneo, 
e si usa tuttavia per specificare coramunicazione da 
terra a terra per terra. Casi, come avremo la strada 
ferrata Ferdinandea da Milano a Venezia, potremo an- 



V) P, t H. e. 160, - U. e, 345. 
(^) 1\ t II, e. 172, — U. 0^ MI. 
e) P. t II, e. 179-80. - U- e. 351. 
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cora ti ire benissimo: Sono arrivato qui a Venezia, che 
Don sono due ore {^) 

La parola arrivare è usata bonospesso ellìtticamente, 
e fa bel suono; onde arrirare uno diciamo per arri- 
vare a raggiungerlo^ ed altresì arrivare una ellittica- 
mente T^ale talvolta arrimre ad eguagliarlo, a pareg- 
giarlo, E cosi dicasi vie via d*un*aUra buona dozzina 
di locuzioni su questo andare registrate nel Vocab» e 
richiamate dal Gherardini nelle Voci e Manit^re. — 
È degna di ricordanza l'osservazione ingegnosa del 
Larabruschini intorno appunto alTuso ellittico del vo- 
cabolo arrivare. E' dice che si suole dire arrivare una 
cosa senza che bisogni aggiungervi con la mano. E 
difatto non altrimenti si ode communemento : arriva- 
itimi la tal cosa^ per diro prendetemela. 

In molti di questi modi ellittici usiamo anche *7ì«/ì- 
gere ; ma non diremo assolutamente: non ci giungo in 
vece di non eiarrioo; nègiut^gÉrfi alladolcB^za, e si ni ili ; 
che qui conviene ricomporre la frase dicendo: non giun- 
go ad intendere ; non giungo ad eguagliare la dolcezza, 

Nel senso ordinario, giungere dicesi a termine fisso * 
né di luogo a cui non si tenda, o di paese a mezza 
strada, diremo forse propriamente: son giunto. 

Il valore estensivo pertanto acquistato dalla voce 
arrivare^ di esprimere Tidea speciale da prima esclu- 
siva a quella di giungere, indusse forse Manzoni ad 
una simile sostituzione; poiché, come si notò altre 
volte, è evidente avere voluto il medesimo in questi 
pentimenti insegnarci come gran parte della lingua 
vulgare e viva appo noi suoni parimente la stessa in 
Toscana, e la si leg^a ancora adoperata negli scritti 
di que' maestri dell'età nostra, 



f) Questo io scrivevo i stampavo ndraDiio 1842; e la linea 
MiUuio-VGiie^iii fu ultimatn quindici anni do[io, — il 12 d'ot- 
toljrc del 1857 (Vedi B. Sesso, Le stradi ferrate, p-ig. 104), 
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XXXIL 
IMPACCIO IN IMPICCIO. 



€ Oh vedete, » disse don Abbondio coti voce stiz- 
zosa; 'K vedete che bei pareri mi sa dar costei! Viem* 
a domandarmi come farò, come farò; quasi fosse ella 
(lei) neìVimjjaccia (irapiccio), e toccasse a me di ca- 
vamela (levamela) » ('). 

« Renzo accolse anche questa speranza, come ac- 
cade a quelli che sono nella sventura e nelV impac- 
cio (impiccio) » ('). 

« Tanto che, più d*una volta, o scoraggiato (scorai - 
gito), dopo una trista riuscita, o inquieto por,.,, più 
d'una volta gli era venuta (saltata) la fantasia di farsi 
frate; che, a quo' tempi, era la via (il ripiego) più co- 
mune, per uscir à'impnccl (impicci) » (^), 

Queste, a voler dir tondo e spiattellato, sono miao- 
rie grammaticali!.,. Tuttavolta, avendo costantemente 
mutato il nostro A, li impacci in impicci^ è officio 
nostro il farne conoscerò la differenze, e osservare 
qualo dei due vocaboli meglio si convenisse, a nostro 
debole avviso, ai casi del romanzo riveduto. — Im- 
paccio snona le pili volte un incommodo o irapodimeoto 
al maneggio degli affari, al e aero, alla mente, Impìc- 
cio è affine ad imjìacCiO, ma par meno intenso. Uim- 
paccio può essere molto grave^ e c'è di fatto de* brutti 



0) l\ t I, e, i38, — U, e. 29. 
(') P. t. r, e. 91. ~ U. e. 6i< 
(0 P, t r, e. 100 — U. a 70, 
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e seriissimi impaccii comò vo n"è ilei minuti; o poro 
il Petrarca, Son. i04: Né mi vuol vivo, né mi trae d'im- 
paccio. — Impicci sono quello piccole curo che non 
sono tanto involute, né ricliieggana titnte opero dti 
potersi chiamare in altro modo. Parimenti quelli im^ 
pacci che non Urano a fino siniistro, e non portano 
con sé pensieri gravi, si possono anch'essi chiamare 
impicci. Ondo il Davanzati, Scism. 6Ì: Gli tra cara 
vedtrlo impicciato co^ Tedeschi. — Slccomo pi^i la com- 
mune dei veri o proprj impacci di questo mondo non 
sono poi tanto numorosì, quanto per ft^rmo sono li 
impicci, cosi pare avore ora creduto Manzoni di de- 
vero nominare impicci, con bella p^rstmi^nìa, tutti 
quelli intrighi e tutte quelle increscenzo cha da prima, 
con forse troppa importanza, aveva appollaii impacci. 
— Questo solo ti basti, o luttoro, so meco non vuoi 
dare ìh visioni ! ! ! 



XXXIIL 
INNANZI IN AVANTI e DINANZI jn DAVANTI. 

€ Due, sei, oÌt>, quattro, sotte ne hanno messi (in) 
prigione; grinipiccheranno, parto di/ia>a^i (davanti) al 
forno delle grucàe, parte, ecc..,. ^{^), 

€ Lo trovò in fatti, gli domandò se il Padre Cri- 
stoforo non gli aveva data (qualcho) commissione per 
lei : il pescivendolo (posciaiolo), tutto il giorno prima 
(avanti) la sua partenza ora stato a pescare, e non 
aveva (saputo), ecc.. * ('). 



(1) P. t. II, e- 17?. - U, fi. 347. 
(«) P. t. II, e. 179. ^ U, e, ?51, 
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< Ella(h<ìì) sa ecme accade (cosa segue) : quest'urti, 

queste picche, principiano talvolta da una bagattella, 
e vanno innanzi (avanti), vanno innami (avanti)-... > (')• 
Questi tre osempj provano la verità degli insegna- 
menti cosi del Bombo come del Cinonio. Entrambi no- 
tano che davanti e dinanzi dlconsì più communeraente 
del luogo; e però leggiamo davanti nel primo passo 
succitato, — Al rincontro, innanzi o avanti usansi e del 
luogo del tempo, e quindi negli altri due passi di so- 
pra addotti troTiamo avanti. Se lice per altro a chiun- 
que il proferire il proprio consiglio, comechè diverso da 
quello datoci dagli spettabili patroni di nostra favella; 
se lice, dico, il parlare per la causa del vero, a noi pare* 
che la ragione della differenza stia tutta in quel d 
che andrebbe scritto apostrofato d^avanti, d^innatiBi^ 
ed è -- o di — o da — secondo la relazione che dee 
esprimere- Imperocché, se la cosa andasse su' 1 piede 
di que^ grandi Filologi, noi diremmo bone: una car- 
rozza passa davanti ali altra, il che non è detto; — 
che anzi sì dirà: pas^a avanti. Intorno poi all'avere 
Manzoni dato lo sgombro agli innanisi e dinanzi^ o 
surrogativi quasi sempre li ananti ed i davanti, non ci 
scorgiamo una ragione attendibile; o' bisogna inferire 
che secondo il di lui orecchio facessero mal suono 
que' primi vocaboli, o fors'anche i lunghi e pensati 
studj da lui fatti nella lingua abhiangli dato il privilegio 
d'avere subodorato ciò che a noi è tuttavia un arcalo. 

XXXI 7, 
INTENDERE in CAPIRE e CAPIRE jn INTENDERE. 

€ Ma a più speciali (par ti col un) e precise domande^ 
dovette rispondere ch'era un galantuomo, e che anche 



1 P. t. Il, e, 200. — a e, 366. 
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egli (lui) non sapeva intendere (capire) come, in Mi- 
lano, avesse potuto fare tutte quelle diavolerie che 
s'eran dette attorno (avevan detto) » (*). 

< Ma quando la domanda gli venne fatta percom- 
mission del cardinale, senza nominarlo, e con un certo 
apparato d'importanza e di mistero, lasciando intsn- 
deré (capire) ch'EGH ora in nome d'un gran personag- 
gio, .tanto più, ecc. » [% 

< Che se, per giunta (di più), il soggetto della cor- 
rispondenza è un po' geloso; se vi si ha a trattare di 
(c'entrano) affari segreti, i quali (che) non si vorrebbe 
(vorrebbero) lasciar intendere (capire) a un terzo, caso 
(mai), ecc.. » {^), 

La sola indagine etimologica di queste voci appa- 
Jesa abbastanza la ragione della surrogazione. Inten- 
dere è composto della prepositiva in (vehemonter) e 
del verbo tendo ^ tendis, — Capire è da capio, prendo, 
ricevo. — Quindi questo verbo ci offre la sola ima 
gine del ricevere in sé il concetto che altri ci pre- 
senti, siccome appunto erano i ca?i sovrannunciati j 
dove intendere ci presenta di subito una forza molto 
superiore allanzidetta, un'opera più avanzata, più in- 
tensa del capire; giacché non intende chi prima non 
ha capito, e chi ha capito solamente non ha tampoco 
principiato quella seconda operazione per la qaale 
l'altrui pensiero s'immedesima co'l nostro, e che, fe- 
condato nella mente, lo rende atto a riprodurci. E di- 
fatto, a tenerci pure colle radicali delle parole, chi 
tende'in qualche cosa, vuoi alcuno de' sensi, o vuoi la 
niente, quegli la capisce, raccoglie dentro di sé, la m- 



(i) P. t. Ili, e. 7. - U. e. 480. 
<2) p. t.* Ili, e. 52. — U. e. 508. 
(3) P. t. Ili, e. 63. - U. e. 515. 
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teliige; che questo è il verbo composto di intus e di 
legete^ che vale raccogliere dentro di sé Tidei di una 
cosa. U nostro popolo ha un dottato che fa sontìr 
chiaro Ja diffe ronza da cnpire a intendere. Esso sutd 
dire ^ questa cosa la capisco, ma stento a int^nderla^ 
= che il subììitcUigo do* Latini ; — sq bene Tintela 
letto (che mente e intelUgenssa lo diceano an ho i La- 
tini corno noi) è quella facilità 'n virtù della quale ruomo 
apprende le cose incorporee^ lo immateriali, le nozioni, 
le kìéi propriamente dotto; è quella facultà per la 
quale l'uomo sta sopra alle bestie, le quali capiscono 
noa non inteWgono, Ma anche i Latini, passim, usa- 
vano rintelletto parlando de' bruti, come noi usìam[> 
spesso indiatiotaraente senso, porcfzionp, cognizione (*). 

Del rosto o intendere e capire usa il popolo, — Il 
qual popolo nelTuso di queste voci si dà a vedere molto 
metafisico, signi Beando co'I capire il detto di Aristo- 
tele nikil est in intellectu, quin prius fmrtt in sensu ^; 
e coW intendere il nisi intellectus ipse aggiunto da 
Leibnitz. 

L'amore adunque della maggiore popolarità, che in^ 
dus^e Manzoni a ritoccare TOpera sua, lo guidò pure, 
so bene vediamo, in questa sostituzione ad adoperare 
piuttosto runa che l'altra delle due voci in discorso. 






[^) Lo intendere o impietrare o impetrare, senza T i enfoDico, 
è quasi in pietra sculpire, penetrare, rim.Tgìne ilei pensiero 
altrui; ed è espresse» da U'inte nel canto XIV i\e\ l^rgatoriOf 
ver, 22: Se ben lo intendimento tuo accarno Con lo'ntelletto 
— e dal Magalotti nelle LetL fam , yoL 1, p. i05: 11 corto 
dente del loro intelletto non accarna in ni un modo nella 
verità ciré' pensano di ritrovare. — Non sono queste mar- 
tellate michelangiolesche? 

{') Vico, -Sciai* nwat\ lib. li, voi. I^ psg. 251. 
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giusta Tuso che tuttodì ne fa il popolo, primo arbitro 
di quella lingua che oi parla, e che ei creò. Quindi è 
che, se in molti luoghi stimò bene di mutare Vinien- 
dere in capire, comò si vede nei tre esempli dianzi 
riferiti, si avvisò, alTincontro , in parecchi altri, di 
adoperare Vintendere ove da prima aveva detto capire. 
Aprasi ora il romanzo a e, 2S3, e ieggerassi : « — Ho 
cnpiio {inteso}, » disse il garzone andandosene. — « Ah ! 
avete capito (inteso) anrhe voi, » riprese IÌ'3nzo : € dun- 
que è vero, ecc. » Così a e* 287 si avrà'd'insù li occhi una 
cotal mutazione. = « Ah!» gridò R^mzo: * adesso mo 
(ora) è il poeta che ha parlato. Dunque capite bene 
(interdi te) anche voi (altri) la mia ragione (le mìe 
ragioni) ^. = Parimenti a e 297. — e Vedrete, vedrete t» 
— « Cupiseo (Int'-Tido) benis^mor il re sarà sempre 
il re; ecc.,^^ In questi tre esempj balza sabìto il bi- 
sogno dellavere dovuto dire in'endfirej perchè si trat- 
tava ^ non pure di prendere o di raccogliere l'idea co- 
mechè ella si fosse, ma di più, ri ce veri a bene o anche 
benissimo, quinii irapoisessar^ene per forma, che si 
potesse pronunciarne un giudizio. 



INTENDERE in SENTIEE. 



< Ma qualchecom (qualcosa) ha dovuto dire: che cosa 
ha detto quel tizzone d^ififerno? Le sue parole, io lo 
ho intese (sentite) o non te le saprei ri patere » {% 

« Era costei (la vecchia donpja dell innominato) nata 



(^) R t I, e. 171 — U, e, 1Ì9. 
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ÌB c^uella stesso castello, da un antico custode di esso, 
e vi aveva passata (li) tutta U (sua) vita. Ciò che ella 
aveva gei vi veduto e inteso (mentito) fin dalle fasce^ 
le aveva impresso nella mente un concetto magnifico 
terribile del potere de'^uoi padroni; e..» » (')- 

< Tutt'ad un tratto, gU {all'i>numinato) si levarono 
nella memoria (tornarono in mente) parole che aveva 
intese e rintese (sentite e risentite), poche ore prima: 
— Dio perdona tante cose per un'opera di misGri- 
cordia! — ^(~). 

lidendere , quando è riferito al senso dell'udito, 
esprime T intelligenza di ciò che si ascolta, poiché 
spesso succede che altri oda ed ascolti cose non bene 
avvertite, e per conseg^uonza non bene intese- 

Sfììtir€y Lat Sentire^ Itìtteral mente signi ti ca A.verd 
senso^ sìa Ricevere nelT animo qualunque sensa- 
zio ne eccitata su' 1 nostro fisico dalT impressione ài 
oggetti estarni, e si applica perciò a tutti i sensi, 
compreso quello delTudito. Ma siccome poi lo parti- 
colari impressioni do'sersi possono essere s.gnìfìcato 
da appositi vocaboli, cosi sentiret come vocabolo gè- 
nerico» fu principalmento destinato ad esprimere le 
grate ed ingrate impressioni, che si fanno aniresterno 
de'corpi animati. In via pertanto di analogia, sentire 
venne applicato all'udito, e dappoiché sopra di esao 
può un oggetto esterno fare un' impressione qualunque 
senza perciò venire dentro di esso accolto, ne viene 
allora che noi non lo intendiamo, ma si Io sentiamo. 
Non divèrso per vero fu Teffetto, nei tro passi arrecati, 
che avevano produtto e le parole di don Rodrigo a fra 
Cristoforo, e quelle deJT Innominato alla sua vecchia 
donna, e quelle della povera Lucia al fiero Innominato; 



t») P. t. ir, e. 266. - U. e, 408, 
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si che tutti costoro erano s^ati compresi da que'detti 
in un modo indelebile e si forte, da esserne penetrati 
più presto dal senso, che non dalle parole fugaci, E 
le gagliarde sensazioni non si ponno di lieve raccon- 
tare, dove raccontare rettamente sì possono solo le 
cose bene intese. 

XXXVL 
ISTANTE JN MOMENTO. 

« Talvolta (Qualche volta) for^e, quel pudore cosi 
delicato, cosi ombroso, le ^piaceva (dispiaceva) ancor 
più per un altro verso; ma tutto ai perdeva nella soa- 
vità d'un pensiero che le tornava ad ogni istante (ogni 
momento), contemplando (guardando) Lucìa: ecc. » {% 

€ Egli pure tenne un istante (Tenne anche lui qual- 
che momento) fisso nell'aspetto dell' Innominato il suo 
sguardo penetrante, ed esercitato da lungi mano {lungo 
tempo) a ritrarre dai sembianti i pensieri ; e, ecc.-. » {^)- 

€ Egli (L'Innominato), prima alla vista dì quell'a- 
spetto sul quale già la sera antecedente (avanti) non 
aveva potuto tener fermo lo sguardo, di queiraspetto,.- 
era rimasto a mezzo il passo; al (U fermo, quasi sul- 
l'uscio; nel) veder poi quell'atto di terrore, chinò 
(abbassò) gli occhi, stette ancora un istante (momento) 
immobile e muto ; indi, ecc. . » {% 

In questo vocabolo momento in vece di istante scor- 
gasi maggiore proprietà, provata dall'origine sua eti- 



(0 P. t. II, e. 177. — U. e. 850, 

(2) P. i II, e. 296. — U. e. 421 
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mologica; e singolarmi^nfe pai m^irulrimo pas^o» toste 
succi tatti, la voco mom'^ì^to pros^^iita la più presunai- 
bilo vensimìglianza d*^lla ft»rmata pitk natariilmente 
atljngàta di quell'uomo compunto, umiliato a sogno, 
cho pena ad avero U fiato per formare e balbettare 
una parola davanti alla tuisoroìla da lui offesa oi an- 
gocciata. — I4anfe da Ja s*o, sto sopra, sto addosso: 
sicché instante è proprìumento afìj.4tÌYo di putito^ o 
Tnometìto. litanìa (da Stv) ìndica il pun!o del lem pò. 
Il momento (da moveo^ tj quindi contraziono di movi- 
mento) giungo pa.s3a. Mommto appunto coli* idea del 
moto cho è in lai, os^<;^rva un anonimo, megliu esprin:io 
opportunità. Meglio dire: ques*o è il momento di opo- 
raro, cho questo è T istanto. V ishmtt adunq^ie è più 
breve, dovechè talvolta momento bì prendo per uno 
spazio di tempo non piccolo. Laondo da qui emergo 
la cagione dell'avere dovuto il nostro A., nel secondo 
passo di sopra addutto, aggìungt^ro T aggett. qualrh'^ 
por moderare la troppo vaga parola di mom&nto. Egli 
è vero che il d^tto vocabolo esprimo una quantità 
ancora indeterminata, ma è vero dol pari cV esso ci 
denota un valore par Ut ivo. Ora Taffiissar degli occhi del 
cardinale Federigo nell'aspetto delT Innominato non 
doveva esserti solo dolla brevità di un is'anief ma 
neppure ostendorsi allo spazio di un momfintOt che» 
corno si vide, si può prenderò per non piccolo, ondo 
allora scemata di molto si sarebbe la voracità delle 
lodi in appresso tributate allo sguardo di esso Car- 
dinale. Quivi portante avvisi il lettore la durata giu- 
sta di tempo da interpretarci por quel momento dì 
fissazione. 
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LANDA IN SODAGLIA, 

€ Innayisi e innanzi (Cammina, cammina); giunse 
{arrivò) dove la campagna coìta (coltivata) moriva in 
una ìftnda (sodaglia) sparsa di folci e di scope » (^), 

« Gli sovvenne m buon punto {venne in mente) à'ixyeT 
veduto, in uno de'campì più vicini alia landa ifìcoUa 
{sodaglia) un cascinotto. Cosi i contadmi della pianura 
milanese chiamano certe lor capannucce (una di quella 
capanne) coperto di paglia: costrutto di tronchi e dì 
ramatdle impastate e rtstoppate dilato (rsimì, iiitona- 
cati poi con la mota), dove {i contadini da} milanese) 
usan, l'estate, depositar il ricolto (fa raccolta), e ripa* 
rarsi la notte a guardarlo : nolTaltro stagioni, ri man- 
gime abbandona^^. La (Lo) disegnò tosto (subito) por 
suo albergo; si rimise sul stìntioro, ripassò il buscd 
le macchie, la landa (sodaglia) ; e, ree..,.. > (■). 

In questa costante sostituzione Manzoni dìodo a dive- 
dere d essersi accorto come la nostra lingua posseda 
un solo vocabolo meglio espressivo e calzantt% che 
non la circolocuzioncelta di due parole. E d' vero, 
avendo da prima usato il sustantivo landa, chtì ci ri- 
svegliava la sola id^a dt^Ila estensione e latitudine^ era 
astretto ad affigerle T adj itllvo qualitativo inotltay 
salvo che questo non fosse indicato in una vicina 
comparazione; dovechè adesso, adoperata avendo la 
dizione sodaglia, ci fa balzare in un subito il [concetto 
della nissuna cultura del suolo. — Linda viene ad 



(1) P. t 11, e. 143, - U. e, B28. 
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esprimere tin sonso generico o buono; sodaglia un 
senso maiaempre tristo e storile. Ad autenticare que- 
sta distinzione, posta ornai in diaaeiiticanza dal mal 
uso di alcuni moderni, e in questa nuova edizione 
rivocata ad emenda dal nostro A., ci con vorrà esami- 
nare la natura dei duo nomi, indagarne rorigine, dimo- 
strarne ii valor vero e l'offiaio, condurre inaJ n ostro 
grado i lettori per li inamabili sentieri delle etimo - 
logie. Con Sdiamo per altro di averli indulgenti quando 
loro §ia conta la sudata nostra opera nello scalzare g 
discoprire Ja radice della voce sodaglia, taciuta con- 
cordemente da tuttiquanti i numerosi e lodatissimi 
DIzionarj di nostra favella, quasi che dessa straniera 
fosije nello carte de* buoni scrittori , quando, volendo 
dare un pò neir indiaeretOj si potria toccar via con una 
stracca d 'esera pj. 

Landa è Pianuraf Campagna, Praterìa. — Lat Pla- 
nitìes, Campus, — Grr, ^i^iov^yfjìpicv, — Dante, Inf. XIV^ 
8-9: Dico che arrivammo al una landa. Ohe dal suo 
letto ogni pianta rimuove. — E nel Purg. XXVII, 97-99 : 
Oiùvane e htlia in sogno mi parea Donna mder an- 
dar per una landa Cogliendo fiori 

Sodaglia è Soda^ Terreno sodo, Or ilio ja, DiaK mi- 
lanese G-'rbt Zetb, o Zeròldo, — Lat. IncuUa terra ; 
Gr. ÒLpyù;, yr,^ vel />j^^* ~^ Tale voce sì legge nel Qior- 
naie Agrario di Firenze, XtU, 80; — nel Gorso d' Agri- 
cultura pratica del Lastri; — nella R^^laBione à^akuni 
viaggi fatti in diverse parti d'ila Toscana da Giovanni 
Targioni-Tozzetti; — nel VulgarisfBamento del Trat- 
tato delVAgricultura di Pietro Creacenzi. — Ej per 
tacere ancora di tant' altri, canta chiaro quel passo 
di Ferdinando Paolettì nelle Opere agrarie, e segna- 
tamente nell'art Vino, voL I, e. 401^ laddove parlando 
delle maremma Senesi, le chiama sodaglie^ o sieno ter* 
reni di non altro fertili^ che di sterpi e di roghi^ 
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Anche il nostro A. bassi un luogo, o?e, avendo ora 
chiamato sodaglia quel terreno che innanzi denomi- 
nato aveva scopéto, spiega a maraviglia il medoaìrao 
valore da noi finora ripetuto. Perocché ivi vuoisi in- 
tendere quale terra non punto dostinata alla semi- 
nagione e cultura della sabina scopajola, ma si di una 
tale di non altro feconda [che di una simile selvati- 
chezza. Ora questo luogo è a e. 333, dove, continuando 
il cammino di Renzo poco dopo dei due passi sudde- 
scritti, si legge: Passa i campi, passa lo scopéto (la 
sodaglia), passa le macchie, attraversa la hoscaglia 
(il bosco), guardando intorno^ e pensando con una 
specie di compatimento al raccapriccio (in qua e in 
là, e ridendo e vergognandosi n^llo stesso tempo del 
ribrezzo) che vi aveva provato poche ore prima; ecc. > 

Disaminate le diflFerenze tra landa ^ sodaglia, emerge 
una ripetizione nel primo passo di sopra addutto ; pe- 
rocché, se landa vuol dire campagna, questa voco 
ritornava l'identica subito dopo, se non si portava prin- 
cipal riflesso al qualificativo eulta, affisso alla prima ap- 
pellata campagna. In adesso pertanto vediamo raccolto 
in una sola voce il significato meglio proprio delio 
due da prima adoperate, e rimosso in corso un voca- 
bolo, che, costrutto non ha guari, à d' ottimo conio, 
calzante, significativo, e talo da patere ad alcuno ser- 
vire a suo uopo con qualche vantaggio. 

XXX FUI. 
LETTIGA IN BUSSOLA. 

€ Mentre fa questi bei conti, ode (sonte) un calpe- 
stio, va alla finestra, apre ympoclieito (poco), fa capo- 
lino; son dessi (loro). — E la Itttiga (bussola)? Diavolo ! 
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dof^è la letirga (bussola)? Tra cinque, otto: ci soti 
tutti; c'è anche il Griso; la Uifgi (bussola) non c'è: 
diavolo! diavolo! il Griso me ne ronderà conto. » (^ 

« Spedire al mattino (la mattina) per tempissimo (pre- 
sto) due uoraini a fare al console quella tale intima- 
zionOj che fu poi fatta, come abbiam veduto; due altri 
al casolare per ronzarvi fVattùrno^ onde (^ far la ronda, 
per) tenerne lontano ogni ozioso che vi capitasse» e 
sottrarre a ogni sguardo la leitigt (bussola) fino alla 
notte proaiima, in cui sarthhi mandata (li manderebbe) 
a prèndere (prenderla); ecc » (-) 

L^ di Gerenza fra queste due voci ci è additata dal- 
rotimologia istessa di Li^ttìga == hctu ag^re =^; onde 
r Alberti cosi la definisce; 4 Arnese da fdr viaggio 
portato per lo più da duo muli, detto forso cosi per- 
chè vi si può giacere come nel letto ». < La Bussola 
l^sccondo lo stbsso Alberti, § 7] è una sedia portatile 
chiusa (ìd tutte le bande. * Quindi è che nei vediamo 
avere Manzoni caubiato in bussola la da prima agia- 
tissima Idtiga, mandata dmir Innominato alla Mala- 
notto, con entrovi li vecchia^ a levare la rapita Lucia. 
E al rincontro ebbe conservato intatta la dizione antica 
letlig^ per spacifictrci quella mandata dal cardinale 
Federigo, la quale trasportava la donna che aveva ad 
accompagnare la Lucìa, e a ricondnrla davanti allo 
stesso Cardinale* Quest'ariese ci è quivi appunto de- 
scritto quale portato da due mule. Era di fatto bjn na- 
turalo e conforme air andamento della storia, che la 
tormentata Lucia fosse del tutto diversamente trattata 
da quriiruomo terrìbile dell' Innominato, allora molto 
male su di lei intenzionato, che da queh' altro uomo 
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della pace e della bon^dizione^ il quale la voleva salva 
da ogni trappola ed insidia. 

In tìne sì osserva la maggiore proirrietà, cho nelTuso 
di queste, due voci volle in adesso l'A. seguire, allo- 
gando allo proprie sedi quelle, che, se bene airorecchiD 
di taluni suonino il medesimo, si hanno nondimeno un 
significato ben distinto e di/erso. E parli e scriva, 
nota egregiamente 11 Gherardini, Tidiota per pratica^ 
ma Tu omo culto deve sapere il perchè ei cosi parli © 
cosi scriva. 

XXXIX. 
LEVARE L^ ALZiRB, 

« Il Signor/ (Signore?) buon segno, — pensa Henzo : 
vede il cugino, corre a lui (gli corre incontn^. Quegli 
(Quello) si volge (volta), riconosce il giovine, che gli 
dice: € son qui io )>. On oh! di sorpresa, un levar (al- 
zarf) di braccia, un gettarsele al colio scambievol- 
mente. > ('). 

« Vi era di che non levar {Ce n'era più del bisogne», 
per non alzar) mai più )! viso tna (i) galantuomini, o 
avere ad ogni ìStanU le mani sulPelsa (momento la 
spaila alle mani) » (^). 

« Dopo qualche momento d'una lotta cosi angosciosa, 
ella sembrò acque taròi (parve che s'acquietasse^); allentò 
le bracci», lasciò cader la testa all' indietro, levò {^ìzò) 
a stonto le palpebre, tenendo locchio immolo (immo- 
bile); e, eco,,,., » '\ 



(M P. t ir, e. 160. — U. e. S39. 
C) R t. Il a 171. — U, e. 346. 
(3) P. t. IL e, 2^33. — U. e, 387. 
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in questa surrogazione ci si presenta, a beila prima, 
paca felicità di ragioni che la sostengano; che anzi, 
a velerà rimontarfl alle origini, dilungati troppo ne 
andromnao dalla ricerca d&lla vera causa. Imporocchè 
levare in latino, donde a noi viene, si^nifìca appunto 
in allum tolUre, velati leve quiddam; e, per estensione, 
Au ferve, Exon^rure, Liberar e^ — E il trecentista Cre- 
sconzio, parlando del ginepro, dico: =^ DI questo ar- 
toicello sono due maniere: il macchio il qualo si leva 
in fi/^o;.» e la femina, la quale, poco levala da terra^ 
spanie i suoi rami presso di essa, =^ Di qui ora ai 
vedo che anche nella nostra lingua sé conservato 
a questo verbo il senso primitivo che avea nella la- 
lina, oltre ai sensi estesi, E certo però che levare è 
differente in alcuni, anzi in moltf^ casi da aliare. 

Si leva togliendo, tirando la cosa di là dov'tiir era. 
La si alza portandola a un grado più su nella linea 
a perpendicolo- Guai noi tre eserai^J di sopra recati 
ognuno vede aperto che TA. doveva dire a stretto rigore 
un aìs^are di braccia, o di viso, o di palpebra, poiché 
rìmagine che descrivere e" ci voleva ora la sola del 
portare più alto, AlTopposto levare non altro significa, 
benespesso, che to^iere una cosa di su da un' altra, 
staccar© una parte dal tutto, senza alcuna idea del 
collocare più insù, che è V idea propria e perpetua del* 
VaÌBare. Perciò è che il medesimo nostro A. ebbe so- 
stituite il verbo levare a quello di togliere ^ ogni volta 
ch'e' intendea denotare T azione dei {portar via senza 
uno sforzo o grave dispendio di fatica. Cosi a e. 379 
si legge quesla mutazione: ^ (don roprigo) 9\ tolse di 
collo (levò) Io schioppo, e lo consegnò al Montanarolo, 
come per isgravarsi di un peso inutile, e saJ-ir più spe^ 
dito (lesto); ma, in realtà, perchè sapeva bono, che su 
queir erta non era lecito (permesso) d' andar con lo 
schioppo ». 
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Sarà bene oltraciò osservare che, quando anche le^ 
vare diventi pia affine ad aUare, ne differisce in ciò 
ch'esprime quasi sempre Ta ite/za naturale, ordinaria 
del corpo; dove aUare esprime un grado nuovo d'al- 
tezza aggiunto a quella di prima. Uno si leva^ dice 
Koubaud, (^) da sedere, e s^uha in punta de* piedi. Nel 
primo la sua misura non cresce, nellaltro st» — Ecco 
im pertanto V aggiustatezza dì un tale pentimento, ecco 
sceverati i valori ben diversi di queste due voci ver- 
bali, entrambe a loro luoghi propri issi mo, entrambe, 
quando bsn appropriate, particolarmente evidenti. 

CA7AKE ìn LEVABE. 

€ Buon figliuolo^ galantuomo, > rispose Renzo, fa- 
cendo tuttavia litigar le dita co'bottoni dei panni che 
non s'era ancor potuto r.avar di dos^o (levare) — 1^[^). 

€ Voglio mostrarvi {hry'i vedere) che mi fido dì voi; 
tenete, e fate presto, )► disse il notajo, cavandosi (levan- 
dosi) di seno, e consegnando, con un sospiro, a Renzo 
le cose sequestrate — » (^). 

€ Cavò (si levò) di tasca tutte le sue ricchezze, le 
fece scorrere col dito sur una ^a^m^ (mano), raccolse 
il conto {tirò la somma) 3**, 

Quantunque ii yerbo cavare abbia il senso le più 
volte del semplicissimo Levare , Trarre fuori e simile. 



(1) AbbB RoubauJ, Nuomaucc symnymes fmn^ìs. A Paria, 
Moutard, 1785-86, tona. 4 ìn-16^ 
V) R t II, e. 84-5. — U. e. 291. 
Pj P, t II e. 10L^2 — V. e- 302. 
(^) P. t. II, e. 157. — U. e. S3V. 
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iuil^yoUu eavare, alla l-'ttora. è leatrarroda luogo cavo. 
Ora rorigìntì del verbo cavare ci risvoglia in un subito 
l'idea noce^saria e indivisa disila funna concava del 
luogo d^ondo si astrae : condizione questa meranienti^ 
accidentale o benespfs^o non sottintesa, unzi non di 
rado pnr nulla osi stente- E di vero nel primo esempio, 
da noi addutto dianzi, è troppo agevole il vedore quanto 
appunto la detta intorpretazione fosso lungi dalT ac- 
cadere, e, tuttoché oammiHìissirno hia il diCQ cavai e i 
fanni di dosso a sé o ad altrui eli' è maniera non 
coti propria e facile com^ Jl levarli. Oltraciò è d» 
avvertir© la speditezza e la brevità che racchiude la 
voce Vi^rb. levare a petto di quulla cavare, la quale 
abbisoijna piìi sijesso, a fini minto del senso, dtlT indi- 
cazione del luogo dove é seguita razione, È ben^^l vero 
che anche hvme vuole essere consolato di essa indi- 
cazione, ma ci6 sarà solo allorquando rogge*to che &i 
Uva possa esistere in luoghi diversi, e però vi abbia 
mt sfiori di una speciale od espressa d*^ terminazione. 
Oosiì difdtto correva la bisogna nel secondo e nei terzo 
fraEnmonto ti^stè citato ad esempio e conferma d^lle 
nostro consideraziuni. Per ulumn noi abbiamo nei pro- 
oedente articolo fatto no Uro quanto levare sia voce 
adatta ari esprimere il Trarre con isforau nissuno o 
tonuissimo qualcosa da un luogo o ad un luogo; quindi 
è che inesattamente viene usuato cavare ogni volta che 
si prende a siguìtìcare raziono, sia reale, sia figurata, 
del togUere alcun che senza stento, e da luogo, come 
già a' è poc'anzi tocco, di qualsiasil generica forma o 
struttura. 
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METTERE IN NOTA j:^ PBENDERE L'APPUNTO. 



« A questo, r Innominato, come se un demonio na- 
scosto nel suo cuore gliel avesse comandato, interruppe 
subitamente^ dicendo che V impresa la pigliava egli 
(prendeva T impresa) sopra Ai sé. Notò il (Prese lap- 
pante deJ) nome della nostra povera Lucia, e rimandò 
(licenziò) don Kodrìgo, dicendo: < tra poco avrete da 
me ravviso di quel che dobbiate (dovrete) fare ^ {% 

« E in una storia delTambroaiana, scritta.... da un 
Pierpaolo Bosca, che vi fu bibliottcario dopo la morte 
di Federigo^ vien notato espressamente, come cosa sin- 
golare, in questa libreria,,..* i libri fossero esposti alla 
vi&ta diiuUi (dui pubblico), p . , e datogli.,,, e carta » 
penne e catamajo, per far note (prender gli appunti 
che ^li potessero bisognare); mentre, ecc. » (^). 

« È vero pur troppo, » disse il Cardinale: « m' infor- 
merà di lui senza dubbio:» e fattosi dire il nome e 
casaiù (cognome) del giovine, lo mise in nota (na prese 
l'appunto sur un libriccin di memorie) — »(^), 

In tutti e tre questi passi da noi tra scelti fra i molti, 
che adilurre si putrleno ia sostegno dulie nostre osser- 
vasfiioni, apparve il modo Prendere Vappunto nella vece 
dì Notare, Fare note^ e MMere in noia; le quali lo- 
cuzioni maniere di diro, in adesco lasciate, ci davano 



V) P. t ir, e. 323. — U, e. 3S0, 
(*) P. t. Il, e. 283, — U. c,.4ia 
O P. t If, e, 359, — U. e. 469. 
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un'espressione generica e uolto meno di pinti va e vivida 
dell'atto materiale del segnare una cosa sur una carta 
in sussidio della memoria. E quindi è, che i iDzionari 
di Padova e di Napoli concordemente ci insegnano, 
che Prendere l^ appunto o VAppanlare vale talvolUi 
Segnare un punto determinato^ onde abbia norma ah 
cuna cosa. E qui a cjro citano il BartoH nella Ricrea- 
sione del Savio (^): = Ohi gli appunta il centro per 
tirarvi intorno quei circoli, sempre ugualmente distanti 
un semiiiamttro di quarantacinque gradi? = In iioa 
parola, ìofine la frase Prendere i-appunto è più signi- 
ficativa, più propria, più chiara e più pronta nel risve- 
gliarcL r idèa del notare alcuna cosa per ricordanzan 
In conferma di che si disamini il valore rispettilo di 
cadauna di ontrambe le locuzioni. Si nota scrivendo 
per esteso la co^a nataci e crosclutaci nella mente; 
si appunta quell'una o quelle pochissime ahbozzaturfl 
sufficienti a conservarci la memoria di tutto il corteg- 
gio delle circostaoze, e simili. Più si noti e coirocchio 
e colla mano, si appunta colla sola mAno. Il Salvini 
nelle Pros. Toàc, 1, 114, dice: « Se non si volasse poi 
qui in quel caldo deliberare, si potrebbe per allora aj^* 
puntare le coso, o poi digerirle a sangue freddo la 
matina seguente; » o sia, si potrebbe per allora segnare 
li argu menti da agitarsi e discutersi, fermarli in carta 
tali e quali e* si trovano interi ed integri, e poi as- 
saggiarli non pure, ma masticarli fin dentro alla loro 
midolla, (Cosi almeno noi interpretiamo questo passo. 
Se ci fossimo ingù-nnati, ci terremmo oblìgatissiml a 
chi ce ne sgannasse). 



(M Voi. J, cap. IIj pag* 41 [Brescia, Veaturini, 1826, voi. 3 
in-16; — Venezia, Gattéi^ l«31j voi. 3 Ì11-I6J. 
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MODO rrf MANIERA, 

« Dopo i primi complimenti, questa^ eoa un modo 
(una maniera) tra il giulivo o il solenne, la interrogò 
cAe cosa ella (le domandò co=a) desiderasse in quel 
luogo, dove non v' (e') era chi le potesse negar nulla *(^). 

i Agnese ricevè poi quella lettera, e fece riscrivere j 
6 il carteggio continuò, al modo {nella maniera) che 
abbiam dotto > (^), 

« So donna Prassede fosse stata mossa (spinta) a trat- 
tarla a quel modo (in quella maniera) da un qualche 
odio inveterato contro di lei, forse quello lajjrime 
l'avrebbero vinta (tocca) o fatta Piare (sniettore) j 
ma, ecc..,» (^). 

In questi tre escmpj vedesì adoperato maniera nel 
yalore di guisa ^ foggia, e ce. Onde il Vossio ed il Me- 
nagio pare che derivino maniera dal lat, manus, cre- 
dendo for^o potesse valere per azione di mano. E da 
qui il Muratori fu indutto a supporre che tal voce sia 
<ii origine germana, dicendo i Tedeschi m-ìnier^ — La 
voce modOj Lat modus, è miSfAra^ diminuzione di forze 
ridutta a quel grado che non paò Gtfendero, né per 
eccesso, né per difetto: dondo si genera la' giudiziosa 
famiglia di moderare, moderamn, modificaBione, mode- 
r astone. Ma siccome poi la maniera d'operare è spesso 
diretta da una certa quale regolarità, cosi avvenne 
che modo fa preso anche nel senso di regola. Ora nei 



(*j R t I, e. 295. — U. e. 198. 
(^) R t. \\\, a G6. — U, e. 517. 
f^J P. t. IH, e. m, — U. e, 519, 
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sopradliutti luoghi ed in altri ioGniti cosi mutati kla 
Manzoni, scorgesì raggiunta luaggiore proprietà, e, so 
vorremmo, anche magi^ìore leggiadrìa, avendo mitigata 
il conce It'ì dell agire, dal tratto, del contegno, del pro- 
cedere, err*.., laddove da prima usato aveva parola che 
troppo sapeva del temperato e dtr IT assettato. Sono, a 
dir verOj queste differenze un pò minute, anzi minute 
minute, ma che pure, tali essendo, gli è bello come 
tali Tosser varie. 



XLKL 
MOSTRARE m PAR VEDERE, 



< Mostrate (Fate vedere) di che sangue uscite: ma- 
nierosa, modesta; ma ricordatevi che, in quel luogo, 
fuor delU famiglia, non v^è (ci sarà) nessuno sopra 
di voi » (^). 

« Siam cristiani anche noi: abbiamo da (dobbiamo) 
mangiar pane (anche noi), » dice il primo; «e toglie 
unojo solleva mostrandoìo alfa brigata (prende un pan 
tondo, Falza, facendolo vedere alla folla), l'addenta: 
mani alla gerla, pani per aria; in men che non si dice, 
fa sparecchiato. — ^ (■), 

< Perrer^ appena soduto, s'era chinato per ammonire 
(avvertire) il vicario, che si tenesse (stesse) ben incan- 
tucciato nel fondo, e non si lasciass^e (facesse) vedere, 
per (r) amor del cielo ; ma non fu mestieri ddl'avìfer- 
timentù (ravvertlmento era superfluo}. Egli alVopposto 



le 



(*) P. t. I, e, 293. — U, e. 19L 
(2) P. t. n, c> 9. — U. e. 242, 
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doveva mostrarsi (Luì, in y€C9, bisognaya che si facesse 
vedere), ptr occupare ed attirare a sé tutta Tattenzione 
del pubblico > (*), 

Qui non è chi non vegga la differenza eh a corre fra 
questo due dizioni verbali, e come bene non abbia fatto 
il nostro A. a mutare, in ogni dove il concetto lo esi- 
geva, non altrimenti che in questi tre luoghi dianzi 
riferiti. E per vero, da prima V usata voce mostrare 
non esprimeva a mala pena clie a mezzo quel senso 
che pure TA. voleva intero e completo, anzi tale pre- 
sentare lo doveva a tenore del costrutto. = Mostrare 
non viene a dire altro, che: Porre VoggMo innanfsi 
alla vista. Manifestare^ Palesare^ Pnesentare^ e simili. 

Far vedere è operare ch'altri vegga. Ora il padre dì 
Gertrude non pretendeva già solo da questa poverina 
un apparente contegno di modestia e di belle maniere, 
ma, dal carattere costante che ne abbiamo, risulta 
chV voleva di più, o sia la si segnalasse per forma coU 
suo contegno, che fosse necessariaoaente Toggetto del- 
l'altrui universale ammirazione. Parimenti quel primo 
Tumultuante, che prende fuori della gerla un pan tondo, 
doveva, non pure mostrarlo alla folla, ma farglielo 
anche vedere con tutto quel fascino di parole e di atti 
che e' sape?a magi^iori, per essere d^gli altri seguito 
ed imitato in un subito. E così dicasi nell'esempio da 
ultimo allegato di Ferrer, il quale, se doveva non solo 
mostrarsi^ ma altresì farsi vedere^ ci è significato dalla 
cagione espressa in que'termini; per occupare td atti- 
rare a se tutta Vattenziùne dfsl publico. Non isf agirà 
poi alTusservaziono di quelli che sentono più addentro 
nello virtù delta lingua, ch^, se mostrare viene tal volta 
adoperato neir identico senso di far vedere^ in questo 



iO P^ t. Il, e. 47-8 — U. e. 267, 
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caso quella prima voco non assuma io qualità superiori 
di questa seconda locuzione, ma, se non e declinata da 
qualche proposizione incidente, ha sempre relazione 
col suo primo significato suddefinito. 



MDTAKE m CAMBIARE. 



«Non fa nulla (importa), > dìase Bortolo: « n^ho io* 
6 sta di huon animo (non ci pensare), che presto pre- 
sto, mutandosi (cambiandosi) le cose, se Dio vorrà, me 
li renderai, e (te) n'avanzerà anche per te j^ (^}, 

€ Tutto gli (all'i^nowivat*^) appariva mutato (cam- 
biato): ciò che altre rolte stimolava più fortemente i 
suoi desiderj, ora non aveva più nulla dì desiderabile; 
la passione, ecc, » (^)* 

« Ma per avere un' idea di quel carteggio^ bisogna 
sapere un po' (poco) come andassero allora tali cose» 
anzi come vadano; porche, in questo particolare, credo 
(che) ci sia poco o nulla di mutato (cambialo) )► {% 

E cosi in altri luoghi infiniti, dove impreteribilmente 
ebbe surrogato il cambiare al mutare. Noi ciò non per- 
tanto, veduto Fuso fattone dagli scrittori e quello che 
se ne fa dai parlanti, abbiamo l'uno 6 Taltro vocabolo 
per una cosa medesima. Vediamo il mutare usato pei" 
camMare^^ questo per quello senza una differenza a^ 
mondo, tra'ne quella dtìlle diverse consonanti e delle di- 



(i) P. t H, e. 162. — U. e. 3ia, 
(«) P. t IL e. 262. — U. e. 405. 
(3) p, t. Ili, 61-2. — a e. 515. 
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Terse Tocali onde sono composti, e quella pure stabilita 
dall'uso 6 non da altro; — che camhiaret per es., si dice 
delle menate, ecc., che ordinariamente non si direbbe 
mutare. Del rimanente non ci sapremmo trovare una 
ragione appagante, di modo che sarebbe stato deside- 
rabile il saperla dalla parto dello stesso A*^ che solo 
per certo era in grado di conoscerla. 

NARRARE is KACCONTARE o CONTABE. 

€La signora, che, alla presenza d'un provetto cappuc- 
cino, aveva studiati gli atti e le parole, rimasta poi 
testa testa (sola) con una giovine forese (contadina) 
inesperta, non pensava più tanto a contenersi ; e i suoi 
discorsi divennero a poco a poco cosi strani, che, in 
Tec9 di riferirli, noi crediam più opportuno di nar- 
rare (raccontar) brevemente la storia antecedente di 
questa infelice, ecc., ecc„.. » {% 

< Da questo scrittore (Ripamonti) pìglieremo in seguilo 
(prenderemo) qualche altro passo, che (ci) venga a (lu) 
taglio per confermare e per dilucidare la narramene 
(il racconto) del nostro anonimo; col quale tiriamo 
innanzi (avanti). » {% 

I « Passato quel primo sfogo A' abbracciamenti e di 

singhiozzi, Agnese volle sapere i casi di Lucia, e que- 

I sta si feee dolorosamente (mise affdnnosamente) a nar- 
rarglieli (contarglieli) >{% 



(1) P. t I, e, 260. — U. e. 175. 
H P. t II, e. 209. — U. e. S72. 
fJ) R t II, e. 350. - U. e. 463. 
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In appoggio dì questa sostituzione viene ifi taglio 
V insegnamento del signor Rouhatid, il quale ad un 
dipresso così si esprime; < Narrare ha un non so che 
d'apparato; raccontare é più semplice, tende più ad 
istruire del fatto; contare è più famigliare ancora. Si 
narra in un discorso oratorio, in una storia; bì rac- 
conta in un colloquio, a proposito di una dìsciìssione; 
nella conversazione si conta. > Egli è perciò che nei 
primi due esempj dianzi citati, ove si tratta di chia- 
rire di confermare fatti dubj e strani, adopera adesso 
VA* il vocabolo raccontare ^ dove che nelT ultimo 
luogo anzi trascritto è detto contare quello sfogo af- 
fannoso delle pirole di Lucia alla propria madre Agnese. 
A mefiflio detorminare pertanto queste differenze giova 
il qui ripetere: Che narrare si applica viemeglio a fatti 
storici o ad avvenimenti più gravi. Cosi Gio. Villani, 
Vili, 53, 6: Avemo sì distesamente innarrato quesk 
storie di Fiandra, Cosi Cavalca, Med. cuor.: Siccome 
innarrano i Vangeli. In oltre narrare suppone d'or- 
dinario cert'ordino, certa chiarezza; ontie il Boccac- 
cio *: lìinaldo per ordine ogni co^a narrò. Terzamente 
la narrazione è una parte deirorazione, come lo pro- 
vano Cicerone, Quintiliano e tutta la schiera de' re- 
tori; lo stil narrativo^ al dire del Varchi, è forse 
il più difficile di tutti li stili. Quost'è la cagione per 
cui il nostro A. trovò maggior numero di pentimenti 
nella parte appunto narrativa del suo romanz j , 'che 
non nella descrittiva, ed assai mono poi nella mera 
inventiva e fantastica. In quarto luogo inenarraiik 
chiamasi cosa che per altezza o incredibilità non si 
possa narrare degnamente, o ai debba tacere; e que- 
sto anche di cosa che non è fatto storico. 



* Decam, g. IT, n, 2, voi. 1, pag. 149. 
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Si racconta e a voce e in iscrìtto, ma con mono gra- 
vità o diligenza che non si narri: si racconta una 
novella, una leggenda, una fiaba, una novità, una dice* 
ria. Si racconta un^esperlenza fatta, e ne fa fedo bene 
spesso il Magalotti; si racconta una serie d'osserva- 
zioni, un sogna, un caso veduto, uri discorso sentito, 
E qui torna bene il richiamare quel passo fra i mol^ 
tissimi del nostro A», dove Renzo raccontò brevemente 
alla sua Lucia la storia dì quella matina, o sia il 
discorso sentito dal signor Curato. Quivi la prima edi- 
zlone leggeva narrò, il che sapova un pò deiraffottato 
e anche delT improprio. 

XLVL 

OPPORTUNITÀ' IN OCCASIONE. 

« E sentendo {don goszalo) dispiacere assai (:3C0tfcan- 
dogli molto), e come uomo e come polìtico, che quei 
signori avessero un tal concetto deTdtti suoi, spiava 
ogni opportumtà diforneU recedere (occasione) e di per- 
suaderlij per via di induzione^ che non aYBYB. rimesso 
in nulla (perso nulla) deirantica b2ldan:!a (sicurezza); 
giacché, ecc.* (^). 

« {Questo (iMNOiiiSATO) ), dal di (giorno) che labbiam 
lasciato, EGL[ aveva sempre continuato a far ciò che 
allora s'era proposto, compensi^r danni^ domandar 
(chieder) pace, soccorrer poverelli (poveri), ogni hme di 
che gli venisse Popportunità (sempre del bene in so ni ma» 
sectndo Toccasione) ^C^)- 



<i) R t m, e. 58. — U. e. 513. 
(*) P. t. Ili, e, 137. — U. e. 562. 
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In quostì e simiglìantì luoghi, dove trovasi mutata 
Vopportunità YìBÌVoccasionef paro abbia voluto ora VA. 
rattenersi dal quali Acaro ei medesimo siccome favo- 
revole quel fatto che» se tale, avraasi a giudicare dal 
lettore. Imperò occasione è idonea opportunità di fare 
non fare checchessia; e opportunità è un punto di 
tempo commodo sempre ad operare checchessia. Quindi 
Voccasione implica significato di incontro eziandio fu* 
nestOp infausto, e perciò si suol diro: fugi loccasione 
del peccato, e non mica l'^opportunità; che questa di- 
pende tutta da circostanze sempre favorevoli di tempo. 
Quando appelliamo checchessìa o^tj^or^z^KO, il vogliamo 
non altrimenti commodo, tempestivo, secondo il biso- 
gno e desiderio, il che appunto non è delV occasionef 
che, come [si disse altrove, può essere favorerole o 
contraria, belJa o brutta, buona o cattiva» e va' discor- 
rendo. — Che più? Non abbiamo noi opportunevole 
sinonimo di profittevole? Ecco qui adunque l'indiviso 
valoro del commodo, del frutto, della convenienza, E 
tuttoché in ambedue li esempli addutti occasione tor- 
nasse lo stesso di opportunità, nondimeno un così dili-^ 
cato contoirno giova non poco a conciliare al modesto A. 
la benevolenza deUeggitori* Non è però a tacersi che, 
ove la comnjodità di quel punto di tempo era manife- 
stamente congenere al desiderio, sicché non era altri- 
menti che sinonimo di favore, ivi TA. lasciò intatta 
la voce antica opportunità. Cosi, p. e.» a e. 601, parlando 
del costume dei Milanesi di concorrere, in una delle 
feste di Pentecoste, al cimitero di San Gregorio^ fuori 
di P. Orientalo, a pregare per i morti dell'altro con- 
tagio, ch*erano sepolti là; si legge in appresso: = & 
< piffUando (prendendo) dalla divozione opportunità di 
€ divertimento e di spettacolo, vi (ci) andavano, ognuno 
€ nella gàia che potesse maggiore (più in gala che 
« potesse) = >- 
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PIGLIARE IN PRENDERE. 



€ Tanto più ch©^ avendo offt^so molti, aveva qualche 
ragione dì temere che alcuno de' tanti* che solo per 
impotenza stavano cheti, non pigliasse (prendesse) 
animo dalle circostanze, 6 gLudicasae il momento huono 
da far le vendette di tatti ]>, (*) 

€ Attilio certamente avrebbe già piglia^^o (preso) la 
tromba, e messo tutti in aspettazione (aspettativa) )>(*), 

€ La soddisfazione che il nipote poteva pigliarsi 
(prendersi) da sé, sarebbe stata un rimedio peggio r del 
malei un seminario (una sementa) di guai: e, ecc., x{% 

Qaesta sostituzione praticata costantemente dal no- 
Btro A- è lodevole assai per avere acquistato proprietà 
e semplice nitidezza alTespressìone. — Pigliare^ nota 
opportunamente Boubaud, è talvolta più brusco. Prenda, 
nei Fatto di offrire, è più conveniente che pìgli. Questo 
vocabolo, prosieguo il medesimo, ha for^e commuae ori* 
gino co'l francese pilhr. — Di più, ù prende coi denti 
meglio che non si piglia e lo prova Dante. Nei passato, 
però, la differenza tra prendere e pigliare sì attenuale 
diciamo più spesso: prese e preso, ch^: pigliò spigliato. 
Castello preso d'assalto. Quegli pre-^e Tarmi contro la 
sua p'itria. Nondimeno ì buoni autori ne' luoghi adatti 
rispettano Taccennata differenza* — Dicemmo da prin- 
cipio che pigliare porta con so Tidéa dell'aspro, deK 



P) R t H, e. 168-9. — U. e, 315, 
(*) P. t. K, e, 171. " U. e. S46. 
Ò P. L H, e. 193. — U. e 561 
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Tacerbo, dol brusco, e difatto lo dimostra il suo com- 
posto ripigliare o fare un ripiglio, cho mi csprim*^ 
maggior nerbo, che noti riprendere o fare una ripren- 
sione. Ognun vede che la differenza è posta nelT i del 
ripigliare^ che più acuto è che 1^ ^ dol riprendere. E 
però chi ripigha esprime un rimprovero più forte, 
più acre e Vi^sto un aria di superiorità. La Crusca 
defiaÌÉjce: E^prendere^ alla lettera, è prendere chi 
Ya troppo innanzi , è raltenerlo: in somma, è un 
ammonirò con biasimo; dove Ripigliare è un am- 
monire con maniere brusche e disamorevoli, Da ul- 
timo in questo surrogato TA. volle far scaturire 
dair idea, come da fontOp la lucida parola, sceverandola 
onninamente da qualsiasi altro senso che non facesse 
al caso suo. Ei segui la notissima e verissima dottrina 
di Tullio (^): Ipsae res verbii rapiuni. E il Mafralotti H 
risponde: « L'idèa», era questa: che i vocaboli per Io 
più non siano altro che tante piccole onomatopeje delle 
cose ch'e' significano. * 

XL¥IIL 

PORRE jN METTERE. 



< Cosi pensando, si pose (mise) in una tasca quello 
che gà teneva (aveva in mano), ne prese un secondo, 
e lo pose (mise) nel Tal tra; un terzo, e cominciò a man- 
giare; e si rimise in via (rincamminò) più incerto che 
mai^ e desideroso di chiarirsi che storia fosse quella »(^). 



{^) De finibits honorum et ^ìudorìim^ lib. III, sact* 5. 
O LetL sc-snt pag. 273 (Firenze, l72i;. 
f ; P. t. I, e. 347-8. - U. e. 233. 
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€ Puse (Miso) le mani in croce sul petto, in segno 
d' ubbidienza» e chinò la testa dinanzi (davanti } al 
padre guardiano; il qualo.... » (^}, 

< Poneva (Mettevj) però molta cura a nascondere 
una tale anaicìzia, o almeno non lasciare scorgere 
quanto stretta, e di che natura ella fosse » (^). 

In questa costante sostituzione noi ci limiteremo a 
definire i significati proprj e veri delle due voci ver- 
bali, e, date a conoscere le differenze, lasceremo da ciò 
argnmf^ntars al savio lettore il nostro giudizio in pro- 
posito. Mettere è verbo più vario di significato, e più 
copioso di maniere, che non Porre, « Mettere e Porre^ 
nota l'Alberti nel Bl^, Unk\ § 1, sono esattamente 
sinonimi e si usano indistintamente in quasi tutti i 
loro significati, se bene in alcuni modi si usi anzi lune 
che l'altro. Dicesi per esempio: c^^e una cosa nielte 
paura^ e non si direbbe ]ìone. Il tempo mette neve, o 
non s'usa dir pone. i^ 

Forre è locare o collocare uno o una cosa in un de- 
terminato luogo: ed ezian^Ua in questo senso si usa 
benespesso mettere. Nelle Novt4l6 dbl Boccaccio leg- 
giamo: Metfere le vivande in tavola; mdtere uno hi 
pìifjione^ mettere la hriglia^ la sella al cavallo, e vie 
via. — Quindi è che in ogni dove starà il jj^rre, indif- 
ferente starà anche il meUer^^ e par converso ogni volta 
che meitere non avrà un significato determinativo, non 
potrà di fermo essero surrogato dal porre. Ella è que- 
sta la differenza che noi scorgiamo tra situazione o 
posiziono; che dove quella è maniera e guisa in genere 
di occupare uno spazio, questa è un modo particolare 
d'occuparlo. La situazione fa riguardare l'oggetto sotto 



0) P. t II, e, 207-8. - U. e. 371. 
(0 P. i n, e, 2L5. — U. e. 875, 
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Tarlo relazioni, rispetto agli oggetti circostanti: la posi- 
zione indica una relazione particolare dì direzione. Li 
prima ha non so che d' indotormmato: la seconda pare 
he tenda direttamento ad un fine. E ciò che è detto 
della Situazione si applichi a mtUcre. — Adesso cavane 
tu, benigno lettore, il corollario di queste Otìservazionii 
ag(|iùstale ai casi dì Manzoni, e Todrai come, eziandio 
net luoghi dianzi citati, ove a bella prima pareva meglio 
adatto il determinativo porre, aggiunto egli abbia una 
franca libertà in sostituirvi il plutisono mettere. 



XLIX. 
PORTA IN USCIO, 



€ E, pur harhuffliamh (borbottando (don innoì^mo)), 
spiccò un salto dal suo seggiolone, per lanciarsi alla 
porta (alTuscio) > (*). 

€ Ma frattanto (intanto) che noi siamo stati a rac- 
contare i fatti dtsl padre Cristoforo, eg^.i è giunto (^ 
arrivato), s'è affacciato alla porta (all'uscio); e le donne, 
lasciando il manico dell'aspo che facevan girare e strì- 
dere, si sono alzate, dicendo a una voce : € Oh padre 
Cristoforo! sìa benedetto! » (*), 

€ Scorsi (attraversati) due o tre salotti oscuri, ^fw^^- 
sero alla porta (arrivarono air uscio) della sala ddl 
convito, » (% 



(1) P. t. I, e. 53; — U. e, 39. 

(2) P. t. ì, e. 119. — U. e. 82. 
(*) P, i 1, e. 128, — U. e. 88, 
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Non è a diro quanto nei tre addutti esempli male 
era detto porta in luogo di quei veri e proprj «sci. 
Che porta è di casa, e uscio di stanza; ma questo 
quasi sempre interno, come appunto esser dOTOva quello 
dianzi accennato della sala del convito, a cui si arri- 
vava dopo dì avere attraversati parecchi salotti. Quindi 
è uscio quello deirappartamento, ma così chiamasi tal- 
volta anco quello della casa, e che pure abbia due 
battenti ('). Perciò nel secondo passo soprascritto TA* 
mutò in uscio quelTapertura dove si affaccia il Padre 
Cristoforo, il quale per altro^ venendo dalla strada, 
pareva gli si dovesse far calcare la soglia della por^a, 
anziché quella dellWc o. 

Nondimeno in cotal forma è facile Timaginarsi che 
quella stanza di Agnese e Lmua fosso a pìanoterreno 
verso strada, con cui communicaaao per un uscio a due 
battenti, siccome appunto noi vediamo ancora oggi- 
giorno serbare una simiglìante fatta di chiusure li 
umili casolari de'contadini e degli artieri. Uscio adun- 
que si dice anco Te sterno , quando non sia molto 
grande, come i finora nominati- Ma se grande, e 
sopra tutto arcuato nella sommità, dicesi porta e 
portone. Laonde il nostro A. lasciò comperala dizione 
antica lorchè si aveva ad indicare la por^a del palaz- 
zotto di don Rodrigo^ o vero quella det Castellacelo del- 
rinnominato. E però si legge tuttavia: 4 Fra Cristoforo 
attraversò il casale (villaggio), sali per un seniieruùlo 
(una viuzza) a chiocciola, e pervenne sur una piccota 
spianata, dinanzi (davanti) al palazzotto. La porta era 
chiusa, segno che il padrone stava desinando, e non vo- 
leva esser frastornato » {^), E a e. 446 si trova ancora: 



(1) I signori Capponi e Larabruschìni nella Giunta e Cor^ 
reziom ci fanno fede che la xyorta ha sempre due imposto o 
due battenti. 

(*) P. t. r, e. 127. — U. e. 87. 
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« Si fu (Fanno) la salita» bì è (sono) ìq cima. I bravi 
che sono in {m trovano) sulla spianata, e sulla porta, 
Si ritirano di qua e dì là, per lasciaro il passo (li- 
bero): ecc..,. » Parimenti è porta quella deila città, della 
chiesa, della torre, e vaitene là di molti altri editìr^ 
che £no al contadino è assai nota e trita una lai 
differenza* 



Ir. 

POSARE w POSTARE. 



« Ci stava pensando, signore, Siam fortunati cliela 
casa è in capo del (funJo al) paese. Abbiam bisogfni) 
d'un luogo per andarci a posare (postare): o-. . » (^J- 

< Vassene (Va) a chiamar gli altri, li fa entrar coii 
sèi li manda a fimpiattarsi (nascondorsi) accanto ai 
primi ; rabbatte l^mscio dolce dolce, vi posa {accosfa ada- 
gio adagio l'uscio di strada, vi posta) due sentinelle di 
dentro; e va diritto alfa porta (alTiiscio) del terreno *(^l 

Chiunque vede lampante cotne il baleno la necessaria 
correzione fatta da Manzoni in questa mutazione I^ii' 
perocchi'i è ben altra cosa il Por ginso il peso, e 1^ 
cosa che l'uomo porta, il che viene a dire Posare, d^^ 
Pigliar posto o porsi a campo, che è il Postare, ^'^^l 
primo evvi una cessazione o sospensione di forze; flt^^ 
secondo, al contrario, un'attività nello stara insù l'<^V' 
vi 30 e pronto alle difeso o alle offese. Ora il luogo 
che quella masnada dei sgherri di don Rodrigo si cer 
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cava, era mai ogli per adagi* rsi 6 rifarsi delle passate 
faticiie, o piuttosto per venire ivi a capo di uà cum- 
ulando del padrone ?... E cosi quelle sentinello, nominate 
nel atcondo passo addutto poc'anzi, erano elleno colà 
poste perchè si lasciassero andare ad un saporitissimo 
sonno, vero perchè vegghiassero attentamente, e fos- 
sero anzi tutte orecchi o tutt occhi per ispiare, per re- 
care in tempo a sé edaltrur l'opportuna dìfi^sa?-,. Ma sic- 
come il valore dì una voce verb. non ha che far nulla 
con quello dell'altra attriljutta in addietro dal nostro 
A., è forza conchìudere che la sia stata questa una 
scappata di penna, a cui pur troppo qualche rara volta 
incorrono eziandio i maestri e duci, i quali, ancorché 
grandi, sono uomini, e però fallibili o moritevuli di 
benigno condono. 

LI, 

PEENDERE GKAND'ANIMO in ALZARE 
L^ CKESTA. 

« Era egli (don copjzalo) informato da tutt'altra partOj 
come (che) a Venezia s'era preso grandmammo {avevano 
alzata ]a cresta), per la sommossa di Milano; come 
(che) da principio .*. » {^), 

La novella locnzione adoperata in adesso dall'A. ci 
risveglia in un subito la giusta idea di disprezzo, surta 
in don Gonzalo contro de' turmultuanti Veneziani, che 
facevano eco alla sommossa dei Milanesi. E dì vero 
Aliare la cresta è maniera di dire assai evidente, ener- 
gica e dipintiva, siccome quella che è una metafora. 



(') P. t ili, e. 5a - U. e, 513. 
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comechè hassEi tolta dal gallo* il quale, quando entra 
in frenesia, gonfia, e crescerli la cresta, o passeggia 
con tiwa certa intronizzatuva, che par superbia {*). L'al- 
tra locuzione mo: Prender grand'aninto ìndìcd. un'azione 
pili presto interna che al di fuori, quindi sarà propria 
del generoso, dei prode nelTaffrontare i paricoli della 
guerra, o del Tarmi; dove quella prima alzp.rà o risa- 
zerà la cresta ci ritrae al vivo benissimo chi, avente a 
malapena un cuor da coniglio, dassi a vedere al por- 
tamento 6 alle parole un qualche smargiasso, o am- 
mazzasette, spìantamondi. Il modo adunque usato 
nella prima impressione è nobile ed onorevole, quello in 
quest'ultima riveduta è vile o sprezzante. Ora noti vedi 
tu, giudizioso lettore, il vero colore che al presente 
si dà al carattere di don Gonzalo, disgustato e sba- 
lordito da quelle male nuove, che gli si aggiungevano 
di soprasello alle afflizioni pungentìssirae che si aveva 
in casa?,... In oltre quei delatori, siccome gente bene 
affetta al governatore di Milano, dovevano, in parlan- 
dogli, adoperare vocaboli e modi vituperanti il più che 
e* si sapevano a carico doTeneti, e ciò per guadagnarsi 
più presto la fiducia intiera di quello stesso sgraziato 
capitano, che volevano farselo obligato. — È noto il 



(^) « Da qui galloria^ cbe puoi si menare dai vanfatori ri- 
dicoli e vani. « La natura senza mistero non ha posti duo 
freni airumana lingfua, uno di labra e l^aitro di denti: ma 
per sigaificare r] uanto le parole debbano esaere pesate prima 
ch'olle escano, Ignavu^ sed procav ante pcriculnm nianns^ 
disse Tacita nel IV à^WMorìe^ cap, 20, parlando anch' egh 
di questi tagliaJVittato, che si vantano e millantano fuor dei 
pericoli, poi ne' pericoli si scompisciano, Canis Umkliis vehe- 
mentìus latrata quam mordete dice QtiinU) Curzio, <l De rebus 
gestis Aìercandri Magni^ lib, VII^ cap. 4, n, 13 '^. Tassoni, 
Pens. tìh\, lib. VI, quesito 12, 
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sozzo costume di coloro che sono esercitati in questa 
diabolica arte, i quali sogliono d'ordinario mettere in 
fondo quelle persone cho sanno invisa a cui parlaao, 
e cosi, secondata la costui passione, trionfare del prò* 
pr!o ili tento- 



LIL 

PEESSA IX FQEIA, 



« Appena gii (a Renzo) parve ora da potersi presene 
tare al curato senza indiscrezione (di poter, senza indi- 
screzìone, precentarsi al carato), Y*andò colla (enti una) 
lieta pressa (furia) d*un uomo di vent'annì, che deU^e 
(dcYo) in quel giorno sposare quella cho egli ama, > (*), 

* Siamo in ballo; bisogna ballare. MalndeMa la 
pressa/ Malann'^aggia tMalaoaggia la furia! Maledetto) 
il mesHero! »(^). 

In questi duo passi la voce pressa era troppo fiacca 
insufficiente airttopo. Pressa o prescia è Tatto delia 
fretta in chi sollecita I suoi movimenti. Furia mo è 
fretta grande. Di chi corre diciamo ; che furia, ha le 
furie!,.- Or dunque la fretta di uno sposo da vent'anni» 
che deve in quel giorno impalmare quella che ama» e 
la sollecitudine di chi è pressato dagli sproni del pro- 
prio officio, cui teme non adempire indugiando un co- 
tal poco, sono bene più che il semplice desiderio o 
bisogno di fare o compire una cosa qualunque. 



(0 P. t. r, e, 43. — U. G. 33. 
(-) P. fc. H, e. 10]. - U, e. 30L 
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PRESSO IH TICINO E ACCOSTO jn VICINO. 



€ A questo luogo (punto) della nostra storia, coi non 
possìam far di (a) meno di Jioii fiifmarci qualche poco, 
corno il vittndiiritu stracco e attristato (tristo) d' (da) 
uà lungo cammiìw (camminare) per un terreno arido 
a solvratico, SL indugia (trattiene) g perde un poMl 
tempo all'ombra d'un belTalbero, sulTerbi, jjresso (vi- 
cino a) una fonte d^acqua viva» (^). 

« E principalmente quella fataL combinazione ddì' 
(d*) essersi la torritiilu carrozza trorata U sulla strada 
(per V) appunto quando Lucia vi passava por un caso 
straordinario : su di che la madre e la figlia si perdtvu 
in (facevan cento) congetture, senza mai dar nel segnOf 
anzi senza neppure andarci pressa (vicino) » ("), 

Questa mutazione aggiunge gran fatto di prcprietà. 
Imperocché Io specificare più che non iacade il biso- 
gno, le più volte, nella vece di rinforzare il concetto, 
lo affievolisce. E noi sapiamo essere il vocabolo vicino 
meno determinativo dipresso, e perù dicendo il vicine^to 
comprendiamo molte caso della medesima contrada o 
ruga. Laonde quel detto viandante, che si tratieaó 
adesso vicino ad una fonte d' aqua viva, possiamo sup- 
porlo soifermato in poca distanza da essa^ dove, so 
stava la lezione primitiva ^jresst?^ era mestieri il tenero^ 
che già è ne toccasse la riva. Così parlando del tempo 



(i) P. t II, e. 27à-5. — U, e. 414. 
e) P. t 11, e. 350- L — U. e. 463. 
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noi sogliamo dire: la morto a ogni passo sì avvicina. — 
Perciò il Petrarca ("): Quanto prù m^avvìcino fd giorno 
esfremo, e di fatto non sempre ci è presso. — Parimenti 
vuoisi avvertire Tu 1 timo luogo addutto tfstè del no- 
stro A.» doro la parola avverò, vicino, appunto perchè 
ineglio vaga, assumo una virtù accrescitiva, giacché 
il non pur imberciare, corno sì suol diro, il brocco, 
ma né tampoco andarvi vicino, ci vione ad ad^iitare 
uno slontanaraeiito dal giusto segno al certo maggiore, 
che non era da prima dimostrato dalla voce presso. 

Alcuna volta Manzoni surrogò il vicino allo aceosto^ 
perchè questo è ancor più : quasi accanto alla costa. 
Cosi a e. 480 nella descrizione della festa d'ingresso 
del Cardinale ntlla chiesa di don Abbondio, legge ora : 
alcuni gentiluomini che gli erano più vicini^ avevano 
sfoderate le spade., t e di vero troppo limitata e tapina 
era V idèi primitiva, che soli fossero quelli più acco- 
sto^ considerando ol tracio cho dovovansi comprendere 
nel bel numero anche quelli di fronte e da tergo, 
non pur li àllatOp 

LI?- 

QUESTI E QUEGLI ìtì QUE3T0 e QUELLO. 

* Avete inteso? 3* disse questi (questo) a Renzo : 
< COSI si farà (si farà cosi), se non vi levate subito 
subito, per venir con noi > (^). 

« Un filatore di seta, Lorenzo Tramaglino, quegli 
(quello) che.,.. » (^) 



(1) Son. XXV. 

(«J P. t. li; e. 96. — U. e- 299. 

(3j l\ t. ir, e. 189. — U. e, a5S. 
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4 Quegli (Qaollu) cho mi comanda e m'i?p!ra un 
amore per vai che mi divora 1 » (^). 

« Come non avete pensato, > proseguiva questi (que* 
sto), che, 96 a que^^li innocenti, ece, . , » (^), 

Questa surrogazione, a dir vero, non la ci calza per 
nulla, e parci tornare al caso doIT Egli e dell' Ella* 
dove abbiamo iliscìolta la bocca al sacco. Il BaomrQat 
tei C05!Ì insegna nel principio del cap- XI dell' unde- 
cime Trattato: * = Questo,., e Quello non si metton 
« mai per primo caso maschile sustantivo; che nofj 
« sarà mai approvato por ben detto, quando sì parla 
« d'un uomn, o d'altra cosasubitantiva Queato miparlay.. 
« Quello è uomo sano; ma si devo diro Questi mi 
« parla,.., QufgVi è uomo savio. Adunque — QupMo,*^ 
<k e Quello soiio semplici neutri^ o mentre si dico 
■ Qt4i^sto è buon patto, . . Quello mi displacet sempre 
« g'intonderà por quella cosa,... quel che tu mi hai 
« detto — ». Non accade che alleghiamo altre notis- 
sime regole dateci a bizoìle ^a tuttiquanti i Gramma- 
tici, i quali seguitarono il Bembo nel terza libro delh^ 
Prose alla pag. 104 e 107, nelT impressione di Napoli. 
Ma non accadrà del pari il riportare qui i non pochi 
esempj d' ecce//ionOj che per \oro si incontrano negli 
scrittori, e cho pcnoo autenticare la mutazione Man* 
zonìana: che chi amasso caTarsi una talo curiosità 
senza squadernare molti volumi, vegga il Bartoli nel 
"libro del Torio e del Diritto, n. CK, a pag, 219, {^) 
dove hi recano oscmij da poter aftjuaiìto modificare 
la dibtinzione, forse per certuni un pò troppo rigorosa, 



Q) R t. Il, e, 3[}0. — U. e. 430. 
O P. t. lir, 30. — U. e. 475. 

{^) Anche il Cìqoqìo ed il Tassoni nello Annotazioni alla 
Crusca. 
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che a noi piace di faro tra questo e questi, e qudlo e 
g^wgÌK E difatto por quanti e scotenni passi chtì si 
legt^ano, non cessa per questo che sia più lodevole 
r attenersi alla indicata diistinziono, corno quella che 
più univorsalmonto si vedo osservata da' corretti scrit- 
tori* Intorno poi ali' uso fatto da alcuni ^ comechè 
grandi e donni, non bassi ad approvarlo, e sono buono 
le ragioni. Noi abbiamtì (ripeteremo qui il già sotto- 
sopra detto altrove) una lingua, la quale possiede 
YOt;abali destinati a distinguere cosa da cosa^ pi^onomi 
pfìrsonali maschili da pronomi semplici neutri, o quindi 
atti a manifestare precisamente le nostro idée; a che 
adunque ajutarai di Gavìlli o di alcuni pochi eseuipj 
per salvare i terraini equìvoci, oscuri ed improprj ?-.. 
Noi ci staremo zitti intorno a coloro, che simili tao- 
cherelle si lasciano cadere talvolta per inavvertenza 
dalia penna, ma, easojidoao il nos^tro A. andato in bu- 
sca a bella posta, ed avendolo sostituite anzi alle ot- 
time lezioni, non sapiamo quale mai ragione se ne 
possa e se ne debba fare. Yuolsi pai osservare che in 
molti esemplari, o^e si legge questo per questi, e 
quello per quegli^ può anch'essere un errore de'sonnac- 
chiosi ed impronti tipoteti : lo che tanto più par credi- 
bile, quanto che nello più moderne ed accurate edizioni 
dì parecchi di quelli autori si legge quisti e non questo^ 
quegli e non qudlo. È anche probabile che li antichi 
scrittori talora non istessero stretti a questa regola ; 
il che si può conghiotturare dall' essersene spesso di- 
partiti neiruso del suo contrario, cio-^. di avere usato 
questi in primo caso dui singolare per pronome di cosa 
inanimato, come lo comprova la gran copia degli eseraj-xJ 
classici. 
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QUIVI u LL 



* Talo è la descrizione cho TanoniEso ci dà (fa) del 
luogo: del norrn?, nulla; anzi,,.,* lo porta di lancio 
(addirittura) noi mezzo della vallo, appiè del poggio, 
air imboccatura dell' t^rto o tortuoso senti oro. Quivi 
(Lì e') era una taverna, cho si sarebbe anche potuto 
chiamare un corpii di guardia s> (0- 

€ E tosta («cubito) entrò con ansietà il cappellano 
crocifero, 6 (por) la prima cosa, guardò nli^ ()') inno- 
minato ; e vista quella faccia tramutata (mutata) e 
quegli occhi rossi di pianto, guarda al (il) cardinale; 

e era por rimanere estatico calla (con la) bocca 

aperta, so il cardinale non l'avesse ^o^^^a (subito) sve- 
gliato da quella contemplazione, rJwdcndogli (doman- 
dandogli) se, tra i parrochi radunati qmvi{\\), si trovasse 
quello di, < . . 1^ (*), 

La differenza che passa fra queste due voci avver- 
biali di luo?o è sì Iampant9, che non è chi non la voda* 
e quindi chi non si pieghi al approvare la troppo 
giusta surrogazione ìntrodutta adesso da Manzoni. E 
di vero, por discorrere solo dei duo punti addutti^ non 
ti balzava, o lottorOj di un subito aflocchio it bisogno 
di determinare e circoscrivere un pò piij quel luogo 
dove sedeva la Malanotte, dì già in addietro per altro 
a minuto descritto, ma non abbastanza specificato, 



(') P. t ir, e- 220. - u. e, 37d. 
e) P. t. ir, e. Wì, ^ U, e. 4J3. 



Digitized by 



Google 



121 
come è al prosonto? Così pure quella stanza afldltata 
dal cardinale Pc-derìco al cappellano Crocifero^ voleva es- 
sere alquanto meglio in particolare notata, perocché, 
se da prima pò t evasi interpretare co'l quivi qualunque 
sala della casa o v'ora Federigo, ora co'l liei è segnata, 
diremmo^ quel Pan ti sai a, dovo stavansi affollato quelle 
frotte di reverendi, e delle quali forile il Cardinale udiva 
il bisbigli amento. — Quivi denota il luogo in cui si 
favella; nia dove non è chi favella: è un composto di 
ivi e di qui. Lì più fermamente determina un punto 
dello spazio. Cosi il Petrarca, C(inB- XXX^ st. 4: Pur 
ù medesmo assido Me freddo, pietra morta in pie- 
tra i^iva. 



LVL 



EAGAZZETTA in BAMBINETTA, 



« In qmsto Rode appressare una scalpitamento e un 
gridìo fes oso (Tatt'a un tratto, si sente uno scalpic- 
cio, o un chiasso dì voci allegre). Era la famigliola che 
^enim dalla (tornava di) chiesa. Dne raga^zef te (bam- 
binette) e un fanciullo entran a salti (saltando) ; si 
fermano.,.. » (*). 

« E quella cosa d oro che aveva in testa.., 3> diceva 
una raga^seUa (bambinetta) — * {^). 

In questa fatta di sosti tuziono leggiamo ritratto 
quel costume, commune nel linguaggio famigliare, di 
dare della hamhina a una fan ci alletta, ed anche a fan- 
ciulla già grandetta, per vezzo, per tenerezzaj per 



8 



P. t. IL e. 342, - U. e. ^m. 
P. t II, e. 345. — U. e. 460, 
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esprìmere una cotale imioconza e grazia infantile nella 
fanciulla o rag^azza che ìmmhina chiamiamo. Concios- 
fiiacbè propriamentiì la ha moina è tale dalle fascio ai 
cinque o sei anni al più; poi diventa ragazsa^ e sta 
ragazza p^r un periodo di tempo più lungo di quello 
in cui fu bambina. Ora Itì birnhinetie de>ì sarto, cordialtì 
ospite della povera Lucìa, chu ogni tanto interrompe- 
vano Te n fati co racconto del loro buon genitoro, dove- 
vano pur essere già altette e già entrate negli anni della 
discrezione» come quelle che nun si sapevano rattener^j 
dal dare qualche conte dt-Ue paiole intense dal Cardi- 
nale, e dai domandare i>pìf gazioni intorno a ciò che avd* 
vano adocchialo. Si cho le parevano ragazze già fatte 
Ciò non pertanto piaquL* adesso al nostro A di nominare 
quelle creature cosi virpe, co;*! graziose, cosi ingenue 
co'l soave nomo di bambina ttt;^ gentilissimo vezzeggia- 
tivo, che ci instilla nel cuore certo senso di benevo- 
lenza, che ci move e ci conijola. E che il %'ero ciò sìa, 
ce lo prova abbastanza di giunta la mutazione a e. 602: 
^Tentvasi fi la in fra le b ra ce la u n a fa n e in llina (Por- 
tava essa in collo un^ bambina) di forse nove anni, 
morta; ma.,.. ^ Eh corbezzoli cho da noi oggidì una 
pulzella (') di nove anni non la si direbbe per fermo 
una hambimiy fuorché appunto la si volesse, come è 
detto, vezze;?giare ! 

Che poi Manzoni sia stato indutto a mutare le r^- 
gazzetta in hathhineite solamente per V indicata cagione 
di vezzo, noi lo a rg urne ntiamo eziandio dall avere la- 
sciata intatta Ja dizione antica ragazza laddove non gli 
accadeva, diremmo, di accarezzare T imagine, sìccoibd 
in luogo ove non era che semplice e nuda narraziono. 



(}) DìaL mìlan. tossa* Secoudo TAriostOj Fi\r. XLIII^ \% 

CITTELLA. 
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E per citare solo un passo che autontìchi quest'ultimo 
proposito, si legf?a ancora alJa sudd, e. 460, quando, 
intermesso un tratto il dicilogizzare dol sarto colla 
moglie, si fu messo la tavola^ e: « TI sarto coraincìò, 
fra i (ai) primi bocconi, a discorrere con grand'enfasii 
in mezzo agli interrompimenti {dLWintorvnzÌQni) de*ra- 
GAZZ(> che mangiavano in piedi, ecc., ecc....)^ Qui, non 
accadendo di avvivare i colori, dovevasi di fatto ado- 
perare un Yocabulo che tutto fosne verità d'espressione, 
e non mica sapesse di bella fantasia. Si noti poi da 
sezzo la desinenza diminutiva, che si aveva la parola 
sempre Je^^gonto ragazBtUa, ogni volta che fu mutata 
in lamhmetta, in cai ci sl discopriva di già V in tee- 
zion dello scrìttore- 



LVII, 



< Ghtììse ùi Ireve (Arrivò in pochi momeutij alTe- 
stremità del piano, suUorlo d'una ripa (riva) profonda: 

^ > {'y 

<K Quella strada ora, ed è tuttavia (tutt ora), atìondata, 
a guisa d'un letto di fiume, tra due alto ripe (rive) 
orlattì di aìhp.ri (macchie), che vi stendono (formano) 
sopra come una (una specie di) volta > ('). 

In adesso il nostro A» usò una voce aasai piiji pro- 
pria accasi suoi. E di vero, r/ji't, forse da rapio o da 
fUpeSf è propriamente Tes tremi tà della terra bagnata 



(^) P. t. ir, e. Ii5, - u. e. 329. 
(^) P, U li, e. 23L - U. e. BSS. 
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di qua e dì là dal fiume; rivUt farsa da. rtvus, è proda 

o sponda elio sìa munita per arte con piantagioni e 
diftìsp. Ora talo era appunto quella profonda a cui era 
arrivato Renzo, dovo st legge che = traguiriando per 
(guardando in giù tra) Itì macchie che tutta la rive- 
stivano, vide luccicare al basso V acqua scorrevole (l'ac- 
qua luce Icaro e correre), =' 

Cosi eziandio quella atrarla nel secondo esempio so- 
TradduttOj la quaio, per lo sfondo che offri va, TA. ce 
la raasi miglia ad un letto di fiume, tra due alto ripe 
(rivo) orlato di alberi (macchie), non ci era precisamente 
ritratta a tutto il più stretto rigor di lingua, se la 
voce stava come in addietro; poiché la vera e propria 
ripa presenta, come si disse, si bene Y idea del declivo 
minacciato dal fiume, ma non già quella di un' alta 
sponda orlata di macchie, quale appunto ci si descrive 
nelTallegato luogo; che allora é mestieri chiamarla riva^ 
voce estensiva altresì alle adjacenze dello aquo (*), 



LVIIL 

SCAMBIARE in BAKATTARE. 



* Mentre Bonzo scambiava ( barattava ) i saluti 
calla (con la) famìglia, Tonio rii-fìrnò (scodellò) la po- 
lenta sul tagliere {usuila tafferia) di faggio^ che stava 
apparecchLato a riceverla; e parve una pìccola luna, 
in un gran cerchio di vapori » {^). 

« Scambiate (Barattate) queste poche parole, i due 



( ) Boccaccio, Comm. Dant., XH, 3, 61, 
n P, i I, e. 165-6. ^ V. e, 113, 
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interlocutori s'inchinarono vlcendevolraentej e si sepa- 
rarono, corno so fid entrambi (a tutt'o duo) pesasse 
di proluj^gar quel discorso (rimaner Ji tosta testa); 

e, ecc > (^)» 

Chianquo vede, anzi tocca con mano, la differenza 
fra questi duo verbi, e però ad un'ora la giusta cor- 
rezione al presente fatta dalTA. ~ Scambiare è Per- 
mutare, Dare, o Pigliare una cosa in cambio di un'altra. 
Cosi il Buonarr. nella Fiera, g. 1, a. 1, s, 2» p, 7, coh 1: 
= E sposso scambi il capo pel vivagno. =^ 

Saratiare è Permutare, Cambiaro cosa a cosà, Dare 
In baratto; Par baratto o a baratto. Par cambio e 
simili. Quindi è che in Iscambiare può esservi errore, 
in Barattare non mai. E per vero i saluti, le parolo 
nei due punti testé riferiti venivano barattate per 
ìntratoìiimonto, per amichevole accordo, per ricordo- 
vole intelligenza, senza la minimissima penombra di 
fraintendersi, giacché il dialogo si aggirala in tutt^o 
due i casi d'insù argumenti vulgari o assai noti, e 
io teriiiui communissimi e famigliari. 



SCHERANO IN SGEIÌRO o BKAVO. 



« Gli scherani (I bravi) del gentiluomo, vedutolo 
sul terreno (visto ch'rra tinita), si diedero alla fuga, 
malconci: quelli di Lodovico, ecc. * ('^). 



(ij P. t. I, e. 297. — U. e. 20Q. 
(~) P. t. I, e. lOo. — U. e. 72. 



Digitized by 



Google 




m 

€ State a vo-kr^ che la giustìzia di Dìo avrà ri^petio 
(riguardo) a quattro pietre, o a (siig^ezione dì) quat* 
tro scherani (sgherri) » ('), 

Qui noi segneremo i confini dei valori rispettivi 
delle dizioni, antica e moderna, indi riporteremo la 
minuta deacrìziono che Manzoni ci dà intorno ag]i 
uomini di don Rodrigo, donde sarà agevole a ciascuna 
Targumentare per sé quale dei duo vocaboli abbiso- 
gnasse air A, — Scherano è voce particolare che dassi 
a quelli uomini armati o no, disposti in certa ordi- 
nanza, i quali compongono un cotal numero che dìcesì 
schiera. Quinci è che scherano è preso poi in senso di 
assassino^ fnrAnoroso, uomo da scarriera: tutta genia 
cho suole attrupparsi ed in ciurmarsi per venire a capo 
delle proprie ribalderie. — Sgherro o Bravo è uomo 
sempre armato, e por far malo e per difendere il mal 
fatto. Oi^a a e. 13 il nostro A. riferisce le parole di 
una grida, in cui si definisce coiai razza di mangia- 
ferri (^) e tagliacantoni. Ivi si legge avere la grida 
deir 8 d'aprile del 1583 compreso ntl bando contro 
' deliravi e vogaì*ondi coloro i quali ^ essendo foresi ieri 
del paesc^ non avevano esercizio alcuno, od avendolo, 
non lo facevano,,, ma, senBa salario^ o pur con esso^ 
s'appoggiavano a qualche cavaliere o gentiluomo, off^ 
ciale^ mercante. .^ per fargli spalle e favore^ o vera- 
mente, come si poteva presumere^ per tendere insidie 
ad altri. — Lo sgherro o il bravo si diletta, come 
appunto era la ciurmaglia di don Rodrigo, di servirò 
nei menomi servigi della malvagità, ed opera cosi alla 



(>) P. t. I, e. \b± — U. e. lOi:. 

(^) Fare il Mangia da Siena, ferFaro il bravo, il valoroso- 
(Veggasi lorigiiie ùl questa loeuz. nel Vocah, Ca(er. a cart. 76 
e nelle Noia al Maha. voi. 11^ pa^. 189, col. 1], 
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spicciolata comò in ordinanza; lo srherano in cambio 
venendo, corinì s'è notato, da schiera, o questa Yocn da 
exc^araret una tale origine prova esserne indivisìbile 
]' idea di ordine. 0! tracio Io scherano è satellite meno 
vile, e c'è degli scJierani meno iniqui degli figh^rri o 
bravi f perchè costoro sono piii bassi. Si può imaginaro 
uno sgherro pronto a dar mano al suo signore in ogni 
scelerato servigio, come a diro in "vibrare appostate 
ferite, in commettere omieirij, ruberie o ogni altra fatta 
di delitti, dove così obodicnte uno ficherano lo si putrà 
figurare nel solo e special c?iso che non abbia avuto 
raodo di dar prova di sua fedeltà, se non piccola. Anche 
nel vestire differiscono: io scherano porta abiti uni- 
formi a conamilitoni, lo sghf^rro od il Iravo ha maniere 
fogge suo proprie» e poro noi abbiamo Tessere alla 
sqherra^ o il vestire da sgherro per denotare la locu?. 
avverb, del nostro dial. milan. alla shirra. 

Se impertanto i Griso, i Tiradritto, i Montanaro! o» 
i Tanabuso, i Sqnintornotto, o i tant'altri che facevano 
a don Rodrigo spalle e favore, fossero eglino bravi o 
sgherri, anzi che scherani^ faciasi ragione in leggendo 
quella prima penellata colla quale TA, ci delinea l'a- 
bito di que'dne che stavansi appostati a'iati delta strada, 
in aspetto di don Abbondio. — Quivi il lettore pren- 
derà Tappunto dei costumi che caratteri 7:2 ivano qaollo 
cime di furfanto ni, quand'erano in funzione, raffron- 
terà quelle nozioni cui contrasegnl da noi finora de- 
scritti, e così di per sé verrà a certificarsi della ne- 
cessità ch'ebbe astrc^tto VX. ad una simile emendazione. 
Cosi dunque a e, 12, nella P, t I, e, 14: — 

« Due uomini stavano, Tuno dirimpetto airaltro, al 
€ confluente» por dir così, delle due viottole: un dì 
€ costoro, a cavalcioni sul muricciolo basso, con una 
^ gamba spenzolata al di fuori, e Taltro piede posato 
* sul terreno della via (strada); il compagno, in piedij 
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« appoggiato al muro, con le braccia incroijicchiatfi 
€ (incrociato) sul piatto. L abito, il portamento, e qutiliu 
€ che, dai luogo overa giunto il curato si poteva di- 
€ scernere (distìnguere) dell'aspetto^ non lasciavan 

< dubbio intorno alla lor condizione. Avevano entrambi 
<( intorno al capo una reticella verde, elio cadeva suU'O' 

< moro sinistro, terminata in un gran fiocco (nappa) (^), 
* e dal (dalla) quale usciva sulla fronte un enormo 

< ciuffo {^); due lunghi mustaccUi rnaneltati aWestrc" 

< miià (arricciati in punta): il lembo dei farsetto chiuso 
4 in una cintura lucida dt cuoio, e a quella appese 
€ con uncini (attaccate) due pistole: un pieeiol coruo 

< ripieno di polvere, caacante sul pbtto, come ztn vejiso 
€ {una collana): alla parte dtslra delk larghe e gorijk 
« brache^ uria taschetla donde usciva un manico di 
^ coltellaccio (un manico di coltellaccio che spuntava 
K fuori d'un taschino degli ampj e gonfi calzoni), uno 
« lipadone pendente dal lato manco con una grande 
« elsa (gran guardia) traforata a lamine d ottone, con- 
« gegnate (come) in cifra, forbite e lucenti; a prima 

< vista si davano a conoscere per individui della spe- 
« eia de' bravi >. 

LX. 

SCKOLLAKE ìh TENTE.NTNARE. 

< Lucia scrollava (tentennava) mollomonto 11 capo; 
ma ì due infervorati le badavan poco, come, ecc.- »(') 



(^) Y. G ri ASSI, /fc iililìt,, COCCARDA. 

(^) Di qui il mìlan. metaf. zùff, capohal, per Chi ha dolio 
agherro, del commaudatore, 
i^) l\ ti, e, 170* — L\ e. 116. 
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e Allora il sagrestano non potè più reggerò, o trailo 
(chiamato) il padre in disparte (ria una parte), gli an- 
dava suiìurrando ali orecchio: « ma padre, padre! di 
notte,» In chiesa», coi donne., chiudere... U regola,.. 
ma padre! » E erollat^a (tentennava) la tosta — =* (')< 
* E Kenzo?» disse Agnese, scroZ^a/ji^o (tentennando \ 
il capo — » {')^ 

La lezione antica era impropria in dire scrollare il 
semplice dimenio della testa. Il perchè scrollare è 
quassare, è scuotere con impeto; ^enfe^i;3«re è agitare 
dimenare leggermente e dulcemente; dal tintinno del 
battaglio del campanello (^). Scrollo è vibrazione; tsn- 
tenno è di cosa non sjtabilmento ferma; che ad ogni 
lieve colpo da ogni parto è mosaa, come, per altro 
esempio, di uno stile non ben calzato in terra, e si- 
mili. Che anzi, spingendo IVsscrvazione xxn pò più in 
là, troviamo nell'indole di questi dne vocaboli una 
signìtìcanza diametralmente opposta; che, so in iscrol' 
lare havvi impeto, disp(jnd:o eccedente di forze, in 
tentennare, al rincuntro, havvinie un risparmio indi- 
screto, Ond'è che diciamo, figuratamente, tenlmnare 
o tentennarla per titubare o non andar risolato, o di 
buone gambo, a far checchessia. In quest'ultimo senso 
traslato Manzoni tolse in adesso il termine tentennare 
e sostituivvi il più commune ud usitato titubare. Cosi 
« — Se voi tentennate (titubate) nel rispondere, egli 
vi terrà sulla corda chi sa quanto = » (*). E altrove 
surrogovvi esitare, che è poi tuttuno, come si legge 
a e. 69S; * Ah Lucia, ho paura, ho paura pur troppo.,, ^ 



(1) P- t, 1, e. 235. — U. e. 153. 

(2) p, t. Ili, e. 44, — U. a 501 

(3) avLviNi in JSfiiL Midui. V. 1, p. 400, col. 1. 
(^) P. t 1, e. ZÙL - U- e. 203. 
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6 mentre Ronzo i^ntennava (esitava) cosi in (a) pro- 
ferir la parola dolorosa per lui, e che doveva esserlo 
tanto a Lucia ^ questa, ecc.,.. ~ * (0- 

LXI. 
SEMBRARE m PARERE. 

« Bfistì (Basterà il) dire che, di nove dottori, otto 
ne preso tra i giovani alunni del seminario; q dal 
che (da questo) sì può argomentare che giudìzio egli 
facesse degli studj consumati e dello riputazioni fatte 
di quel tempo; giudizio conformo a quello che se?n?if^ 
averne (par che n'abbia) portato la posterità, col porr^: 
(mettere) gli uni o lo altre in dimenticanza » (^) 

€ Si chinavano (gli sciiEtiKi dell* innominato) sommes' 
samente al signore; ma certi visi abbronzati! certi 
baffi irsuti {irti)] certi occhiaccij che a don Abbondio 
sembrava (pareva che) volessero dire: fargli la festa 
a quel prete? » (*). 

Semhrara, comechè benespesso preso per sinonimo 
a JParcre^ è ben diverso e distinto, e nei du3 luoghi 
citati la mutazione sra richiesta dalla pretta proprietà. 
— Sembrare è tnitto, giusta il Menagio, dal Lat. Si- 
milare (Esser simile), e da qui li Italiani formarono 
Simigìiure o Somigliare^ Sembiare, Semhlare, il qual 
ultimo con una minima modificazione cangiarono in 
Sembrare. 

Parerli, dal Lat. Parere^ nella lingua latina fu ado- 



(ij P. t. IH, a ^2. 

C) P. t ri, e, 282. — U- e. 419. 

{^) V. L li, e. 32L — U. e, 445. 
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p erato, nel proprio, colla s igni Bea spione di apparire^ 
rsser manifesto. — - Coelì cui sidora paront, — Vir^. 
^/%. X, 170; cioè, dignità et perfecta Bunt. —In via 
traslata, qu<?sto verbo fa poi riferito dai Latini alla 
mento por indicare ciò che alla medesima appariva 
corno verisimile o corno probabile, e sotto tale tio^ 
zìone Parere divenne affiae di YidefL Noi Italiani, 
neiraccoglìere il verbo Parere nella nostra lin^^na, la 
impieghiamo collo stesso nozioni, cioè nel proprio 
di App'irire soraplicemtinte o di Apparire simile^ e 
nel traslato di Apparire alla monto una cosa verisi- 
mile o probabile. Lo diiferenzo pertanto tra Parere e 
Sembrare sono troppo aperte ed evidenti per non es- 
sere ravvisate e distinte. La promiscuità per altro 
dell'uso di questi due verbi proviene da ciò che, es- 
sendo Parere non altro che Apparir simile, e Sem- 
brare valendo, giusta la notata origine, Esser simile 
potè quest*ultirao verbo di leggieri essere preso da 
certuni nella nozione di Parere, e divenire così suo 
sinonimo- Siccome poi la simiglianza traduce spesso 
in errore la mente umana, cosi è che più frequenti 
saranno i casi di dover al sicuro adoperare Parere ^ 
che non S&mhrare; ed in effetto ciò lo si vede nei 
due esempj trascelti dianzi fra i molti del nostro A., 
dove chiunque è in grado di riconoscere la dubiezza 
della mera apparenza, nel primo offerta da una con- 
ghiettura, da un' alterazione d' animo nel secondo* 

LXIL 
SE^TIRÈ DISPIACERE ASSAI m SCOTTAKE. 



« E sentendo dispiacere assai (scottandogli) molto, 
corno uomo politico, che quo^siguori avessero uà tal 
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(*) P. t 111, e. 58. — U. e. 513. 

(S) Lettere fainy;Uari, in Firenze ed in Venezia, por Giu- 
seppe Bettinelli, 1741, in-12, a pag. 70. É una ristampa del^ 
Tal tra edis^ione florentlna, per Giuseppe Manui^ 17;>6, in-i*^. 

(3) InsiUvÀiones oraiorkts^ lib, S, cap. I^ pag, 621. 
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concatto de* fatti suoi, spiava ogni opportl^itì di fab- 
KEU EiCREDERE, E (U persuaderli, per via d' induzione, 
cho non avo va rimesso in (perso) nulla dall'antica 
baldanza (sicurezza); giac«*Iiè, ec^. .,.* ('), 

Chi) la voce scùitnre sia stata da'iiiaeiiiri di nostrii 
favella adoperata nel significato elio ha qui sopra di ^ 
sentire dispiacere assai^ ei^cossivo, la è cosa nuta ab- ^| 
ba&tan2<i, e fra i molti Ora^sio Rucellai, — appellato dal 
Filicaja in un sonetto il gran cigno deH'Arr,o, — 
Prov, 14,5, 77; «Ma allo pavere dtjnne so ctie avete 
un malanimo loro addosso; coavieno credere cho voi 
ne Siate stato scottato, tanto malo ne dite. » E il 
ilagalotti nella Lettera a raons, Leone Strozzi, di Fi- 
renze, 1690, maggio, io {% « Sopratutto m'hscQitaio 
il sagri tìzio fatto alla dignità di Ddoja, in non po- 
tere, ecc. » — E voce che nello stile rimesso e pop? 
lare dice bene, e sentito, e forte, NoJla lingua, a dir 
vero, ci sono degli idiotismi, come appunto acottan 
cuocere per dolere assai checchesìiia, che, saputi ci-l- 
locare, tornano pure propriissirai e caliiantissuni nolk^ 
scritturo Omnia verha ., sunt ahcuhi optima; nam tt 
humilihtis interim et vttlganhus est &2?ws, et quco c^l- 
tiare in parte vìdentur sordida^ uhi res poscU, proprift 
dicttntur, dice Quintiliano (=^), e vuole cho ad arricchirò 
la lingua si piglino pure degli arbitrj. E in fatti, ali^.> 
scrivere, che è pensato parlare, ai ponno aggiungerò 
i dovuti artifìcj, senza tagliare i nerbi della lingua, 
che sono le proprietà, e questi noi tagliamo scrivendo 
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non in lìngua nostra propria e viva, ma in quella 
commune Italiana, che non sì favella, ma s* impara 
corno la lingua morta in tre scrittori florantini, elio 
non hanno potuto dire ogni cosa; e ciò che in quelli 
non è, è disusato, corno si rifiuti, olla si rimane 
molto povera, e mflno efficaco o pronta della vulgar- 
mento favellata in Firenz-?, e su qui da noi. É zelo 
impertanto del nostro A. per la nostra lingua» che, in 
vodendo quanta ricchozza e gloria le si accroscorebbe, 
se si scrìvessero molte proprietà che noi favelliamo, 
e Io perdiamo per non lo scrivere, e si ricovererebbero 
molte leggiadrie antiche perdute, ha ora voluto non 
contrastaro, anzi far ala e corteggio all'uso, signore 
dell© lingua In tutta questa revisione del Eomanzo 
TA, di&emiNÒ a piene mani idiotismi d'ogni maniera» 
E per recare una sola piccola parte della lunga fila- 
tessa d'esQmpj , valganmi fede questi pochi, che sono 
forsG ì più frequenti e calzanti, ^ Aitare la cresta, 
come già notammo altrove, per Prendere grand'animo; 
Buttar all'aria un^ impresa por Guastarla; Giuocare 
ima gran carta per Tirare un gran dado; Ved^r la 
mala %mrata per Vedere che vento tira; Imjnparsene 
per Ridersene ; Ilfgar diritto por Arar diritto ; Chinmarsi 
fuori per Lavarsi le mani; Baggianata per Inezia; Un 
dottor By ma di quelli / per un domo che sa parlare; 
Parere ed essere una madonnina infilzata detto a per- 
sona quietina, pallidetta, afatuzza, e che paja puzzare 
di santocchierìa; = e cosi vie via per non andare nel- 
Tun via uno (*). 



(ij Chi volf^sse torsi una maggior satolla di cosi fatti cibi 
casalinghi è invitato ada^^darsì ai banchetto imbanditogli in 
floe di questo libro. 
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ixiir, 

sollecitare; ix spiccuke. 



€ La Tacchi a era cor^a a obbedire (ubbidire) e a co- 
mandare coir (con V) atitorità di quel nome che, da 
chiunque fos.so pronunziati là entro {in quel iaogo, 
li) fdceva soUecitar ognuno (spicciar tutti); perchè 
a nessuno veniva in pensiero (teista) che altri potesse 
mai arrischiarsi di spenderlo (ci fosse uno tanto ar- 
dito da servir^en<>) falsamente * ('), 

Qui insù lo primo faremo esser varo che SoTlcUare 
va propriaraento scritto con una sola l — S fio- citare^ 
cioè Sijìt4mf seti terram^ vertere^ suo loco movere (*); 
itaL mutar paese, migrare^ 

Intorno fjoi alla prefon-nza data daìTA. a spircfars 
sopra sollecitare^ ella è forse voluta dalTusOtil quale, 
di persona parlando, dico spicciarsi anziché sollecitarsi 
— Oltraciò nello spicciare abbiamo Tidéd subita e 
primitiva della fretta, dovechè nel sollecitare ci si 
risveglia eziandio laltra dì unii certa diligenza e pro- 
mura, " Che poi n^jllo spicciare il concotto sia cosi 
semplice^ lo dimostra quellellissi vulgare: L'è belP e 
spicciata, por diro elio quella tal cosa è finita, non ci 
sì pL^nsa più. — E, per richiamarci al passo addutto, 
quolja vecchia serva délT Innominato, so fu fàtVà spic- 
ciare dalla autorità del padrone, avrà in prima badato 
alla scrupolosa prontezza, che non al far bene i suoi 
servigi. 



(ij P. t IL e. 213. -- U. e. e9 ì. 

(^) Festo, I>e v^rhot^um shjìilfiQatlQìvs libri KX. 
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LXIV. 

SOVENTE IN SPESSO. 



« Non è però che non avesse anche egli (lui noN 
ADBOMHo) il suo poMi fiele in corpo; e quel continuo 
esercizio dì sofferenza (esercitar la pazienza), q n>l dar 
cosi sovente (.spesso) ragione altrui (ngli altri), qm^'tatitt 
bocconi amari inghiottiti in silonzio, glielo ayevano 
esacerbato a segno che, se non avesse qualche tratto 
(di tanto in tanto) potuto dargli un poVIi sfogo, la sua 
salute n'avrebbe certamento patito (sofferto) » (^). 

« Don Abdondio, sorpreso, messo in fuga, spaventato, 
mentre attendeva traijquillamonte aTatti suoi» parrebbe 
la vittima; eppure in realtà, era egli (lui) che faceva 
torto (un sopruso). Cosi va soi?««^^ (spesso) al mondo... 
voglio dir*?, cosi andava nel secolo decimo settimo »(-). 

Eagioni di origine nazionale e di più vivida evidenza 
pare abbiano ìndutto TA. ad una simile surrogazioc e, 
che la è costante. 11 perchè sovente è voce che noi 
Italiani abbiamo comraunissima coTranecsi, i quali si 
hanno souvent, — Spesso^ al contrario, è pasta tutta 
nostra, ò derrata del boi paese ove il sì snona. Dì più 
spessOf siccome mono traslato del sovente^ sappone 
minori intervalli e pochi interstizj. Avvegnaché, nel 
proprio, spesso dicesi e di un corpo corapoiìto di varie 
parti coerenti» e anche d' un aggregato di corpi di- 
versi. Ora è noto che le parole non acquistano mai 



(1) P. t I, e. 31. — U. e. 24. 
H R t. J, e. 215. — U. e. Ut). 
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tin* eflflcacia metaforica sf^n^ii o^soro stata qui^sfa <ìa 
prima tolta dì inetto dilla propria a primitiva, E però 
sp^sfìO è voco dì miglior conio, e dì un valore accre- 
scitivo in un modiì as^Loluto, corno assoluta e iuapro- 
teribilo è una siffditta mutazioao, ovunque introdutta 
adesso dall'A. s^nzi uaa eccezione dt sorta. 

LX7. 

SPICCARE m STACCARE. 



« TJn venticello d' autunno, spiccando (staccando) 
da' rami lo foglie appassite del gelso, le portava a 
cadere a qualche passo ddP (qualche passo distante 
dair) albero » (0- 

* Un di coloro si spiccò (staccò) dalla brigata, sì fece 
a cantù al sopravvenuta {s'accostò al soprarrivato) 
o gli domandò so veniva da Milano > (^). 

< St levò (S'alzò) in furia a sedere, gettò in furia 
le mani alla parete accanto al hìto, colse una pistolaf 
Vafferro (afferrò una pistola), la spiccò (staccò), e,,» » (^). 

L'unico motivo che può avere mosso TA, ad una 
tale sostituzione pare^ a nostro debole arviso, non al- 
tro che la mera popolarità. Imperocché so stata fosse 
proprietà ài lingua, avrebbe letto meglio la dizione 
antica. E di vero, Staccart (aveìlere), Divellere, è Se- 
parare da una persona, o da una cosa. Spiccare è Le- 
vare la cosa dal luogo ov'ell'ò appiccata. In oltre nello 



0) v. t. \, e, mA. — U. e. ^0. 
{-) l\ t ir, e. ]22. — U. e. 315. 
0) P. i ir, e. 2U-^. — U. e. Ì07. 
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spiccare abbiamo implicata la voce Spìcchio dal Latino 
Spicitlum (nucleus), che è ana delle particello della 
cipolla, deir aglio g simili, che compongono il bulbo^ 
E con ciò vogliamo dire che spiccirc è propriamente 
lo separare una parte dalla cosa o parso ri a, a cui è 
appiccata in unii quantità più piccola; come sono la 
commune dei casi, nei quali Manzoni si aveva spiccare, 
e cui in adesso mutò in istaccare. Qui abbiamo Tidéa 
del disgiungere assolutamente, senza la speciale deter- 
minazione dull'ostonsione di essa parte disgiunta. Na- 
zione quest^ultima che, appunto perchè particolare e 
relativa, chiariva viemeglio la pittura del concetto. — 

LXVI. 
STANZA i:y CAMERA, 

* Lucìa lo vide, e rabbrividì, discese {scese) con 
rocchio a traverso {giù giù per) la china, fino al suo 
paesello, guardò.... scorse (scoprì) la finestra della sua 
stanila (camera); e^ seduta, ecc. ... > (^). 

€ Lo parole njn furon molte, ma terribili: il gastìgo 
intimato al momento (subito) non fu ctie un rinchlu- 
dimento {d'esser rinchiusa) in quella stanca (camera), 
sotto la guardia della donna che aveva fatta la sco- 
perta;.,. » {^). 

« Tu monterai (starai) nella ìeltìga (bussola)» con 
quella.... giovine; o quando siate (sarete) quassù^ la 
condurrai nella tua $tnn.m (camera) y^ (*). 



(»} P. t. I, e. 240-1, ~ U. e. 1G2. 
(') l\ t h e, 275. " U. e, ISfì. 
V) P, t. ir, e, 2n. — U. e. 391. 
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Manzoni rispettò in questa mutazione il valore di 
cadauna di queste voci, tioichè la camera è stansa^ 
ma non ogni stanza è camera ^ che cambra è propria- 
mente la stanza da letto. E perciò noi tre luoghi sue- 
citati si leg;Jre ora la qualità speciale (lolla stanza di 
Lucia; ma laddove e* si obbe ad additare una stanza 
a qualsivoglia altro uso, conservò intatta V antica 
dizione corno stava» e ci sia esempio quel passo ove 
il cappellano per ordine del Cardìnalu uscì a chiamare 
don Abbondio. Ivi si legge tuttavia cha quegli andò 
netta stanza dov' erano que"^ preti riuniti — E per 
verità quel salotto sarà stato un* antisala di aspetto, 
senza né pur lombra di lotto o d'altro qualsiasi gia- 
ciglio. — Vuoisi per altro notare una stranezza. Ca- 
meretta è piccola stanza per dormire, com'è la cameraj 
Camerino mo* si dice anche di stanzino dove V uomo 
si ritira per istudìarvi, o per checché altro che non è 
dormire. — Del resto questo distinzioni se te sanno 
troppo bene i contadini, massimo di Lombardia, allor- 
ché chiamano cà la stanca a terreno con camino, e 
camera quella superiore da lotto, 

LXVII. 
TAPINO IN ilISERO o MESCHINO. 

« Così pure (Similmente), affinchè nulla si dispera 
desse dei rilievi {'ìe$ìi avanzi) della sua mensa frugale, 
gli assegnò a un ospizio di poveri; e uno di quosfi , 
per (suo) ordine di lui, entrava ogni giorno nella sala 
del pranzo a raccogliere ciò che fosise ri;uasto. Curo, 
che potrebbero forse indur concetto d'una virtù gretta, 
tapina (misera), angustiosa^ d' una mente invischiata 
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(impaniata) nello minuzie, g incapace di disegni elevati ì 
se non fosse in piedi questa biblioteca ambrosiana, 
che Federigo ideò con sì animosa lautezza, ece^^ »* [^). 

Quest'unico brano ci chiarisce abbastanza il bisogno 
che aveva VA. di sostituire misera a tapina. Il perchè 
le piccole sollecitudini sona proprie ^3 conformi ad 
un'anima piccola e meschina, e non punto ad una 
tribolata ed alllltta, la q utile per convergo no rifuge 
air intutto. Ora il cardinale F derigo, in chi lo avesse 
tolto a giudicare da quo* spi<.zici di assegni, doveva 
indurre il concetto di uomo gretto 3 cortOj e quindi 
di miserOy ma non già quello di travagliato» che è il 
vero 6 primo significato di tapino. 

Quest'ultima voce è, giusta il Du-Fresne, greca an- 
tichissima, che T:j;;:£t>!;.- suon^L umile, dopresÈOj alllitto, 
o rimase poscia nel greco-barbaro co*l solo valnro dì 
miserello. Laonde, secondo una similo definizione , 
misero non sarebbe che la mera versione italiana cor- 
rispondente alla voce greca èrìpino^ Ma tu Uà volta 
Tuolsi osservane come nel luogo addutto misero sia 
più nobile- E di fatto, cornee he in Federigo quella virtù 
paresse troppo angusta e piccina, non la ora però da 
avvilirsi con termini, che quasi distrugges?iero del tutto 
il merito reale, ancorché sproporzionato agli altri 
troppo superiori, del far parte, vò dire, al poverello 
degli avanzi della sua mensa frugale, L'A. principia 
da questo lievissimo tratto di beneficenza per venire 
a njano a mano a magnificarci e sublimare V inclita 
ed amabile memoria di quel grande prelato. 

Alcuna fiata il nostro A, sostituì a tapino il voca- 
bolo meschino^ come si legge in questo passio a e. 37 i: 
« Sa fu un colpo per il nostro frate, lo lascio 'pensare 



CJ P. t li, e, 280-1. - U, e, 418. 
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a voi. Renzo, Lucia, Agnese, gU corsero tosto (venfuiro 
subito) in mont+3; e oselami^ per dir cosi^ tra (dentro 
di) sé: Oh Dio! che cosa faranno qyiQ*Éa}nm (meschini) 
quando io non sarò più qui? » Adesso qui ci è ri^s ve- 
gliata l'iiJ^^a prìncipalijj non più della commisorazìono, 
ma si della servitù o rf<?irabjezionG , con cui sopra i 
tre sunnominati avrebbe pesato quello sciagurato di don 
Rodrigo, durauto la lontananza del Padre Cristoforo. 



LXVIII. 
TOSTO IN SUBITO. 



€ Cosi in quest'accasione, aveva #os^o (subito) impe- 
gnata la sua parola a don Rodrigo» per*.., > (^) 

<: Andate al convento de'cappuccini : » o le descrisse 
la strada di nuovo: «fate chiamare i) padre guardiano, 
ditegli {da solo a solo), che venga da me tosto tosto 
(subito subitol ; ma che, ec^..^. :^ (■), 

« Oh povera me! Chiudete, chiudete tosto (subite) » {% 

Questa surrog:i elione costantemente praticata da Man* 
zonì ci pare ripetersi non da altra cagione, cbo dal- 
ramoro dclTarmonia imitativa. L'andare sdrucciolevole 
del s?llnto risveglia viva I* imagi ne della rapidità, 
significata appunto dalla stessa parola avverbiale. Al 
rincontro il tosto è un bisillabo, che tronca innanzi 
tempo quel suono che vorrebbe distendersi un pò più 
in là^ per rispondere a tòno alla propria significanza. 



0) P. t II, e, 226, — U. e. 382. 
(') P. t TI, e, 230. - U. e. 385. 
(=) P* t. Il, G. 253. — U. e. 400, 
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Xa parola, giusta il dire dei Grammatici 5 è un segno 
d'ulta specie deiranìmo secondo la vccet sia è un'ef- 
figie, uQ ritratto per cui i sensi rappresentijino allMn- 
telletto la 3p*dcie e l'iraagine dello coso, non altrimenti 
che lo specchio rappresenta alla vista la forma e 
l' ìmagine del viso. Ma come lo specchio e la vista non 
ricevono il viso, ma rimaglile del viso, cosi T intel- 
letto non riceve le cose» ma rimagiae delle cose. Di 
maniera che, restando Id cosa di fuori, si scul pisce 
neirintellbtto la i mapri ne, o forma di d<:^tta cosa. Acciò 
poi dì ovviare e vio meglio colorire quest' Ìmagine sculta 
neir intelletto, sussidia gran fatto lonomafopea, vuoi 
la musica dello parole, sicché, quantunque io non ab- 
bia presente la cosa, posso ad ogni modo averla nella 
in e mori a e considerarla come presento. Il subito inol 
tre è commuae eziandio ai varj dialetti dltalia, ai quali 
raro volte si oppone Fuso della lìngua parlata in Te- 
Rcana, E volendo il nostro A. addossare al suo lavoro 
la vesta semplice g casalinga, fu diligentìssimo nello 
spogliarlo d*ogni fron^olo^ che pur sapesse deirazzimato 
o del curiale, 

LXIX. 

TRAEKE m TIRARK, 

« Tmsse (Tirata) quindi Agnese qualche passo lon- 
tano (in disparte) sulla piazzetta dinanzi (piazza da- 
vanti) al convento, lo fece, ecc.. » (^). 

4. Xon che tutte le monache fossero congiurate a 
trar (tirar) la poverina nel laccio..», > (■). 



(0 P. t, r, e. 24a — U. e. 168, 
(^} P. t 1, e. 2M. — U. e. 178, 
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€ Po^s (Hi so) le roani in crof!0 sul petto, in si-^gno 
d'ubbidienza, e chinò la tostu fFn^a^je/ (davanti) al pa— 
dro guardiano; il qwàìis lo trasse (tirò) poi in di sparto, 
G rIì diedf?,.*. 3» Q) 

In ognuna di questo scagli ^ emerga la maggioro 
proprietà della novella lezione, dacché pt^r lo addietro 
non avevanDo che P idf^a dtd cavare o ricavare: con- 
cetto del tutto estraneo a quello voluto dal contesto, 
il quale quivi viene a dire quello del muovere, dell'in- 
durre, dell'allettare, o vero anche del ri movere chic- 
chessia con f irza di braccio. Ecco impertanto Toleziono 
di un vocabulo tutto proprio e calzante alTuopo, 



LXX. 
TIÌATTO TEITTO ix OGJNI TANTO. 



« Il conte Attilio ne parlava a cuor hhero (con disin- 
voltura); 0, sebbene vi (ct) prendesse quella parte che 
richltdtvario (richie:l«jva) la sua amicizia per il cugino, 
e Tonore del nome coinmune, secondo le idt^e che egli 
aveva d* amicizia e d' onore, pure (ratto tratto (ogni 
tanto) non poteva tenersi dì.... > (^}. 

<<^ Nei primi tempi, gli esempj cosi frequenti,, .. gli 
avevano anche servito come d^una specie d'autorità 
contro la coscienza: o^^a, gli rinasceva tratto tratto 
(ogni tanto) nelPanimo Tìdea confusa, ma terribile, 
d'un giudizio individuaU^, d'una. .. » (% 



(1) P, t. ir, e, 107-8 - U, e. 37L 
f^) P, t. [, e. 327. - U. e, 219, 
C) ì\ t li, e. 225. - U. e. 38L 
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Queste due locuzioni avverbiali pare siano quasi 
sì non! me, ma, fatto un pò d' attenzione, si discoprirà 
come tratto tratto accon ni ripetizione piiì frequento di 
atti. Ond^è, forie, che il primo h:i nelTuso il diminu- 
tivo ogni tantino, diminutivo che Taltro modo non 
soffra Ora il nostro A., laddove mutò tratto tratto in 
ogni tanto^ aveva bisogno difatto di sìgnifìcaro un ri- 
torno reiterato di un avvenimento, ma non mica ad 
intervalli cosi hv^M. 

AD OKA AD OKA ln DI QUANDO IN QUANDO, 

€ Oltre (a) questo, cìT era Y ornamento particolare 
del di (giorno) delle nozze. Lucia aveva quello quo- 
tidiano d'una modesta bellezza, rilevata allora e accre- 
scinta dalle varie aiTo2iLoni che le hì dipìngevan ani 
volto (viso): una gioia temperata da un turbamento 
leggiero, quel placido accoramento che si mostra ad 
ora ad ora (di quando in quando) su] volto delle spose, 
e, senza scompor la bellezza, le dà un carattere par- 
ticolare. » {^). 

Anche qui abbisognando di allungare queir Inter- 
Tallo di tempo, che per lo avanti in tutt'altro luogo 
e senso aveva dovuto accorciare, sostituì alla locu^* 
avverb. Ad ora ad ora T altra Di quando in quando. 

Ad indicare cosa che segua o ai faci a in tempi di- 
versi, sogliamo usar ripetuto e Vara e'I quando^ ma il 
secondo forse s'applica meglio a più lunghi intorvalli 
di tempo, E quindi è che TAl Ughi eri scrisse nel XVII, 
49-51, à^WInf: < Non altrimenti fan di state i cani, 
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Or co'l ceffi}, or co'l piò, quando son morsi da pulci 
da mosche o da tafani, » — El il Boccaccio (*); 
Cliichibio.... ora ìrmaiui, o ora addietro, o da lato si ri- 
guardava. — AI rincontro il modl^^tmo Boccaccio [=) si 
ha: Lo incominciò a sovvenire quando d*una quantità 
di denari, e quando di un'altra. — E parimenti Man- 
zoni nel pasiio addutto^ descrivendo Lucia che usciva 
tutta attillata dalle mani della madre, e che veniva 
dalle amiche rubata per vederla, mentre dessa s' an- 
dava schermendo con quella modestia un pò guerriera 
delle contadine, soggiunge che si aveva dipinto su '1 
viso una gioja temperata da un turbamento leggiero, 
quel placido accoramento che si mostra di quando in 
quando su'l volto dello spose. Ora, a dare un'inter- 
pretazione, pari alla già da noi data, al di q^/ando in 
quando, veniamo ad avere una valuta giusta e rispon- 
dente alFuso fattone daìTA,^ dove, ae egli lasciato avesse 
la maniera antica ad ora ad ora^ avremmo avuto mai 
sempre desta e presente V idea di intervallo corto e 
pili frequente, il che in questo luogo surriferito sarebbe 
stato del tutto inverisi mile; che ivi è specificato un 
caso, cho vedesi d ordinarlo ripetuto a tratti non pur 
lunghi, ma assai radi. 

LXXIL 
UDIRE IN SEJS^TIRE, 

^ Era perchè alla povera innocente quella storia 
pareva più spinosa^ più difficile da raccontarsi, di tutte 
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quello che aT6Ta udite (dienti te), e che erodesse di 
poter udire (senti tg) dalla signora » (*). 

4 11 conte aio dovette anch-egli (anche lui) parlare 
un poco, e staro a udire (a sentire), o ricordarsi che 
finalmente, in questo mondo, non c'era soltanto i per- 
sonaggi che facevan per luì » {^]. 

€ L'Innominato che ne sapeva già qualche cosa (qual- 
cosa), ma in confuso, udì attentamente il racconto 
(stette a sentire con attenzione), e come vago (curioso) 
di simili storio, e.». » (^). 

L'A, paro che in questa fatta di sostituzione abbia 
data la preferenza a quella voce che suona più commu*- 
nemen^e nella lingua parlata qui in Lombardia; non 
nella Toscana, dove si usa tidire n^l senso che noi 
usiamo sentire. Noi Lombardi non abbiamo V udire^ 
86 bene abbiamo l^udito^ sempre usiamo il generico 
sentire nel particolar senso di udire. 11 motivo più in- 
calzante, che si appalesa in questa mutazione cosi fre-^ 
quente, pare essere Tenergia, Tefflcacìa, che seco porta 
il veròo sentire communo a tutti i sensi, tanto all'udito 
quanto al tatto, e tanto al corpo quanto allo spirito^ 
E per vero in tutti o tre i luoghi citati dianzi, Vudire 
infiacchiva non poco il concetto; nel primo esempicK 
non esprimeva un cotal pò Timpresslone lasciata da^ 
racconto suU* animo sensitivo di Lucìa, e negli altri 
due non si leggeva l'attenzione particolare che pre- 
stare do bevano quelli ascoltatori interessati, 

Dtìl rimanente Manzoni^ studiato bene il valor pro- 
prio di ciascuna delle duo voci, o conosciutolo fina- 
mente, e\ che doveva saper meglio d'ogni altro quel 
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che volova dire, si avrà avuto, ci avvisi ama, altre 
buona ragioni por muturt\ che non possianio noi e^sore 
ia grado di spiare, di scoprire, di manifestare. 

LXXIIL 
VEDUTO L^ VISTO, 



♦ Par queste, egli potè trovar profossori già formati; 
pel (per il) rimanente, abbìam l'edufo (yisto) QhBbrìga^ 
gli fosse costata (lia fare gli avesse dato) la raccolta 
dei libri e de'manosetitti; ecc., eoe » (^), 

€ E sua signoria illustrissima, subito subito, a brac- 
cia aperte, caro amico, amico caro; stare a tutto quella 
(quel) cbe gii dico costui, corno se Tavoase veduto (vi- 
sto) far miracoli; e, ecc., ecc > {% 

In questa novella edizione riveduta de Promessi Sposi 
Manzoni ora dà mai sempre la terminazione più spe- 
dita a que' partecipj passati da prima neirantica finiti 
in uto. Onde mo una tale costante mutazione?,.** Forse 
si ebbe egli un motivo di popolarità?,*. Ma una cotal 
distinzione bisogna che la sia propria del popolo To- 
scano, non già del nostro, che usa egualmente Roo 
visi 6 hoo veduUi ed ÌI popolo nostro è pure uno doi 
migliori popoli italiani in sapere fare le distiazioai 
che ei sento doversi fare* 

K soavi difatto cortani che adoperano visto cosi nel 
senso proprio e relativo agli occhi del corpo, come 
nel figurato e reLitivo agli occhi deirintoUetto; dove 
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che veduto, a stretto rigore, dicesi di quelli solo del- 
riutelletto. Ma ci pare che Tattribuire al nostro A* una 
simile ragione dolTavere mutato, sia un'oifesa al di lui 
nome, il perchè la addutta distinzione tiene della sofi* 
stichoria anzi che no: e certo è che siffatte eleganze 
non calzarono giammai allo squisitissimo gusto di un 
tanto scrittore. In quelito ritocco, come in tanti altri, 
pam proprio che e Vi si sia lasciato a adare, non da altro 
guidato che dall' armonia del contesto, dalla consonanza 
del discorso, dal perfetto accordo e dalT intera corri- 
spondenza delle voci, cosicché gli venisse meglio lu- 
singato e appagato P orecchio. Ciò non pertanto chi 
Don ha il timpano bono avvezzo ad una si dilicata e 
sopra fina armonia^ vada assai cauto in prof lassarsele 
troppo devoto, porche di leggiori si farà meno liscia 
la testura. 

LSXIV. 
VOLGERE IN VOLTARE, 

Il pescatore lo {V) aveva indovinato, e già volgeva 
ia prora a quella volta {voltava da quella parte) » {^) 

< Volse {\viiò) le spaile a queHristi oggetti, e^e(^c*»(^)" 

^ Qufgli si volge (Quello si volta), ricorjosce il gio-- 
vano, che gli dice: son qui io > {^}. 

Questa costante surrogazione pare che muova da 
rigorosa proprietà . E di vero voltare ha del frequen- 
tativo, e quindi ha più forza di vvlgerd^ e tuttoché si 
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estenda cosi al ipateriale come allo «piritaale, è 

più prtipr lamento usato al materiale, Nui tre esat 
arrecati» come in altri innumerevoli^ ossendo Toggel 
matonaie, è meglio detto rollare, che esprimo più sea* 
tita razione» E btjnsl yero^ come già abbiamo preinessoi 
che eziandio lorchè lobjetto è spirituale si trova ado- 
perato indistintamente 11 verbo voltare, ma ai noti 
laria aspra che traspirerà in que*casi» Noi sogliamo 
dire di un fanciullo che si rivolta o si ribella a chi, 
lo batte, ancorché egli alzi la sola voce- In Toscac 
per altro, ci viene asserito suonare su le bocche de'j 
il voltare in senso latìssimo, e non punto il volgei 
quale voce riserbata alla classe privilegiata de' dot 
i quali sanno allegarla avvertitamente nelle debì| 
sedi. Ora VA. si scelse un vocabolo che, siccome tu 
gare, riesca anche meglio ad^itto e significativo 
Tuopo suo. 



LXXV, 
VOLTO IN ASPETTO, 



€ Quel € dunque » fu proferito con una tale energù 
il volto (r aspetto) di Eenzo divenne cosi minacele 
che don Abbondio non potè più nemmen supporre II 
possibilità di disubbidire j> O- 

In questo luogo la voce aspetto ci offre viva viva] 
la presenza di Kenzo nel punto in cui sta per cavar 
di bocca a don Abbondio il nome del suo prepotent 
rivale; e, per vero, qui tratta vasi di pararci innanzi 
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la parte tutta anteriore delT uorao, più presto che 11 
solo abito delia faccia. Qui volevasì indicare IMnsitìme 
di tutta la persona, anzi che lì atti della faccia. — 
Aspetto è da Aspicere o da AspicUur. — Volto da volo, 
vis^ vuli. — ; il perchè su la faccia si esprimono i 
diYérai atti del Tolere, al cui Tarlare essa si muta, 
Egli è perciò che il nostro A., poco dopo il passo ci- 
tato, volendoci appunto presentare alla vista la faccia 
di don Abbondio attftg^iata a mal animo, come dì chi 
è forzato a parlare contro ogni suo volere, conservò 
intatta la dizione antica dì volto, lasciando: col t^oUo 
€ con lo sguardo di chi ha in bocca le tanaglie del ca- 
vadenii — E per verità, se in Renzo vediamo il bisogno 
di leggere V espressione in ogni parte della persona, 
tutta invasa da furore, in don Abbondio, al contrario, 
rabbuffato e stretto a pentimento di sua viltà, si richie- 
deva la dimostrazione solo nel volto, o sia là dove 
Fanimo si ferma sua prima dimora* 

LXXVI. . 
J?AeClA IN VISO. 

« Capisco (Intontlo), > disse il conto zioj e sur un 
certo fondo di goffaggine dipinto nella sua faccia (di- 
pintogli in viso) dalla natura, velato poi e, eca,. — > {*). 

* Si Itvò (S'alzò, e si mise) in ginocchio, e tenendo 
giunte al petto le mani, donde {dalle quali) pendeva la 
corona, alzò la faccia (il viso) 6 le pupille al cielo, e 
disse: € o Vergine santìssima! Voi, ecc., ecc., » (^). 



C) P. t, n, e. 186, — U. e. 2,^7. 
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Ogni volta che TA. volle prosontarci I* idèa vera ed 
unica dei lineamenti del volto sostituì mai sempre vm 
Rifaccia. E ciò benissimo fatto. Imperocché faccia, coma 
denota la sua orìgine da facies^ ut ab aspedu speciesj a 
fingendo figura, ita a f adendo, vel a factura corporis 
facies, esprime specialmente lo qualità materiali e visì- 
bili della parto dalla fronte al mento deirumana figura. 

Viso è lo stesso che il vedere^ V atto del veder e^ e 
la cosa veduta, è propriamente sembianza che si scorge 
nella faccia umana, secondo V intorno affetto. Se btne 
pertanto viso abbia senso affi l issi mo a faccia^ tutta- 
volta faccia è dotto puro di qualunque superfìcie (di 
una casa, di un libro); dove viso si usa in senso tutto 
particolare, e sta unicamente nei lineamenti del volto. 
— E in oltre, laddove quella ci rls /eglia le fattezze 
affatto corporee, questo ce le associa ai sentimenti più 
nobili dtdranimo* Cosi nei duo luoghi riferiti era me- 
stieri difatto di un vocabolo che ci unisse i duo con- 
cetti di fisico e di spirituale, perchè tutta per intero 
ci raggiungesse la vivacità dei colori, maestrevolmente^ 
adoperati dall' A. in quella preclara dipintura. 



LXXVIL 
VOLTO IN VISO. 



« Cosa che dispiaceva a molti, i quali avendo inteso 
(sentito) motivar non so che di sue avventure, e dir 
gran cose del suo volto (viso), avrebbero voluto "^ 
tratto (poco) vedere come fosse fatto. > ('). 



{*) t\ t II, e, 1G9, — U. e. 345, 



Digitized by 



Google ^ 



151 
« Chi sÌQtG?» diSSG ELT.i coH vooQ tremante, fissando 
lo sguardo attonito sul volto della (in yiso alla) vec" 
chia * {'). 

< Como Tinvìgorita dallo spavento, T infelicissima 
si rizzò suhitament& (subito) inofiaocchioni; e,,, alzò 
gli occhi al Vòlto deir (in viso all') innominato, e 
riabbassandoli tostò (subito) disse: « son qui: m^tweida 
(m'ammazzi) » (^). 

In questi, come in altri frequentissimi pass:, in cui 
VA- volle destare Tidéa della vista o più particolar- 
mente degli oech\f ove il sembiante più si fìcea (^), fu 
necessitato a sostituire viso a volto^ Viso (videt), come 
già ai è notato, dairorgano della vista elio vi risiede, 
si usa talvolta in senso di occhi: <( Ohimè il bel viso, 
ohimè il soavo sguardo ! (^) » — « Chiamasi la faccia 
dell'uomo voltOf in quanto per quella il più delle volto 
si discerne quello cho Tuom vuole: e cosi si deriverà 
da vaio, vis, che sta per volere » (^}, Tolto (vuU) è 
bensì Tatto, Tabìto della faccia variabile secondo lo 
stato del corpo e dell' animo, che si muta al variare 
dylla voìonià; ma questo slato delTanimo ci sì appa- 
lesa specialmente dagli occhi, ^ sia dal 7'iso formato 
e chiarito da qnoirorgano sopra ogni altro nobilissimo. 
Ora Manzoni, cambiando i voUi in visi, viene a diriz- 
zare di volo il pensiero a quella parte individuata 
della faccia, per la quale, siccome a finestra, si affaccia 
ranimo nostro; onde accrebbe di evidenza e di vivacità. 



(0 P« t. I[, e. 244. -- U. e. 39i 
(s) P. t. ir, e. 249-50. — U, e, 3ì}8. 
(3J Dante, Phì^, XXI, IIL 
(^) Petrarca, par, II, San. 1, vor. 1. 
{;') lìoccACCio, Coiìim. Dant.^ capit. 3, voi. I, p, 195, (ediz.. 
fior. 1844); e altresì id., ìòkL, capit. S, voi. Il, p. 22L 
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LXIVKL 
CERA m ARIA. 

e Del grano nascosto, non ve (ce) n'è solamente in 
Milano >, coiD incili va un altro, con una cera scura 
(un'aria cupa) e maliziosa; quando, ecc., ecc., » (*)* 

< I bravi che s'abbai fi vano sulla salita, sì forma- 
vano rispettosamente al passar del signore, aspettando 
se mai.,..; e rimanevano atfoniti ài quella sua cara 
(non sapevan che si pensare della sua aria), e delFoc- 
chiata che dava in risposta alloro inchini ^ {^). 

Lodevolissima fa questa sostituzione, poiché quivi 
denotare non si voleva il solo aspetto esterno della 
faccia, ma P insieme di esso e deirafft^tto, che spirava 
da tutto il corpo, e specialmente dalla testa. La voce 
^era è più famigliare nella lingua moderna; aria è di 
tutti li stili. Di più cera dicevano li antichi per viso 
in generale, e cera anco delle bestie. La cera esprime 
pit d'ordinario tre sole cose: ira, tristezza e gioja; 
Varia n'esprime infinite, perchè indeiìnibiJe. — Ma senza 
dilungarci d'avanzo nel determinarne le differenze, 
basterà al caso nostro Tosservare come nei due esempi 
testé riferiti si riscontrino bellamente li accennati mo- 
tivi- In entrambi tu vi scopri la voce di presente resa 
propria, evidente; e nel secondo luogo singolarmente 
adesso tu leggi espressa rammirazione, la stranezzaì 
che 3i generava nella mento de^bravi alla vista di un 
tìomo, che non puro alla gravità del sembiante, e al 
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saettar degli occhi, ma alla taHità dell* iocesso, al 
complesso delle maniero.... si da%'a per certa a cono- 
scere per un uomo straordinario o raro eminentemente. 



LXXIX, 
YI m CL 



A provare la costanza di una simile mutazione abon- 
deremo qui a dismisura in citazione di esempj, per 
ogni dove nel romanzo spigolati^ infino a tanto che 
ci basterà la lena. 

* Intanto la buona Agnese (così si chiamava la ma- 
dre di Lucia) messa in sospetto e in curiosità dalla 
parolina alT orecchio, e dallo sparir della figlia, era 
discesa a vedere die vi fo^se {cosa c*era) di nuovo » (^), 

« Oh dovete dunque sapere che, in quel convento, 
v^ (e') era un nostro padro^ che (il quale) era un santo» 
e si chiamava Ìl padre Macario. » (^). 

« Ha 1 occhio (il conte dcca filippj iv, ossia ìl conte 
d' ouvares) da per tutto, dico, e le mani lunghe, e, se 
ha fisso il chiodo^ come Tha fisso» e giustamentOi da 
qufl gran politico che egli è, che il signor duca di 
Nivera non metta le radici in Mantova, ìl signor duca 
di Nivers non ve (ce) le metterà » (^), 

€ E banche, dal punto ov' egli (dovc) stava a rimi- 
rare y il convoglio (guardare (l' jnnominato)j la) non pa* 
resse più che una di quelle carroB^eite (carrozzine) che 
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strascinaiìù (ai danno) per balocco i(aì) fiinciullì^ pure 
la riconobbe tosto (subito^ (si) sentì un nmvo e più 
fortt battito al cuore (ti cuoro batter più forte), — Vi 
(Ci) sarà ella? (llxu) ^ pen^^ò tosto (subito); e conti- 
nuava a dire (continuò) tra sé: — che naja mi dà co- 
stei ! Liberianioceoe 3> (^), (Qui Y avverbio Ci denota 
manifestissimamefite luogo lontano dall'Innominato 
che co^ì pai'la). E più avanti: 

€ Tu Yudi laggiù quella carrozza?)^ le disse il signore* 
€ La t'eggo (vedo), rispose ella (!a vecchia), pr&tendendù 
(cacciando avanti) il mento affilato (appuntato).* ,- Fa 
allestir tosto tosto (subito) una lettiga (busaula), entravi 
(entraci), e fatti portare alla Malanotte. Tosto tosto 
(subito subito); che tu vi giunga (ci arrivi) prima che 
(di) quella carrozza vi sia; già le viene innnn:^i (avanti) 
col passo della morte* In quella carrozza t^ (e) è,,.,' 
vi (ci) dev'essere..» una giovane Se v^ (e') è, di al Nibbio 
per mio ordine (in mto nome)^ che la ponga (metta) 
nella httiga (bussola)» e egli (lui) venga su tosto (su- 
bitu) da me » {'). 

€ La vecchia vi (ci) corso prima di lei ^(lucia), stese 
la mano alla serratura^ alhrancò la manìglia, la di- 
menò, scosse il paletto j e lo fece stri d^^re contro la sian- 
gìietta^ che lo teneva fermo (al paletto, Io scosse), e 
disse: « sentite? vedete? è serrato bene? siete con- 
tenta ora? > (0- 

«L'Innominato, ch'era stato come portato g«i>t (li) 
per forza da una smania inesplicabile, piuttosto che 
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condotto da un determuiato disegno, vi (ci) stava anche 
come por forza, straziato da duo passioni opposte». » {^). 

« Per tutto il paese e per tutt*Ì contorni non se ne 
parlò con altri termini, finché ve (ce) qo durò (rimase) 
la memoria » (^), 

< Appena poterono esser sole, Agnese, con una fac- 
cia tutta aoimata, o insieme in tuonù sommesso di voce 
(a voce bassa), come se vi (ci) fosse stato presente 
qualcheduno a cui ella non volesse farsi intendore 
(sentire), ... ^ (*). 

«A Venezia si aveva (avevan) per massima di secon- 
dare e di coltivare l*inclinaz"one dtiglt operai di st.ta 
milaneiii a traspiantarsi (trasportarsi) nel territorio 
bergamasco, e quindi di far clie vi (ci) trovassero molti 
vantaggi, e, sopratutto quello senza di cui ogni altro 
è nulla, la sicurezza > {*)^ 

« Don Gonzalo aveva posio^ di (messo con) gran vo- 
glia^ Tasiedio a Casale, ma non vi (ci) trovava tutta 
quella soddisfazione che se nrtra promtssa (s'era im- 
maginato] 3^ {^j. 

« Trattandosi che il plico era indirizzato a un con- 
vento, vi pervemw (ci arrivò) * (^). 

Con questa piccoia bagatella d^esempj, cavati qua o 
colà dal romanzo ristampato di Manzoni, non ci sarà, 
crederemmo, alcuno che ci venga a dire in su'l serio, 
che qut:sta mutazione non possa dirsi costante» impre- 
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f^) P. t HI, e. 50. -^ U. e. 507. 
e) P, t. m, e. 57. — U. e. 511. 

(^j I^ t in, e. 6L — a e. 514. 
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teribila. — Ora, coraechè i GramraatLCÌ tutti ci gridino 
a gola che i'av76rbio ci a stretto rigore voglia3Ì diro 
del luogo stesso dov'è colui che favella, valendo Qitìt 
Quà^ Lat. Hìc^ o che il vi è Vlhi do' Latini, per moz- 
zatura, o vero il giusto suo contrario; ciò nonpertanto 
non mi si potrà negar fede, che Tavverbio ci locale e 
si usa co' verbi di moto e di state, trovandosi adope- 
rato con tutti e due, tanto del luogo ov'è colui che 
parla, quanto di quello ov'è o va colui a cui si parla, 
come anche di diverso, ove non sia né vada né Tuno 
né l'altro. Cosi il Boccaccio (^): = ^Madonna, questi 
é un xmvero uomo mutolo e sordo, il quale un dì que- 
sti dì ci venne p^r limosina, sicché io gli ho fatto 
bene, e hogli fatte fare assai coso che bisogno c'e- 
rano, — * Ancora il medesimo (*): ^c =:= Disse allora 
la giovine: E come ci sono abitante presso da potere 
albergare? A cui il buon uomo rispose; Hon ci eoao 
in ni un luogo sì presso, che tu di giorno vi potessi 
andare. )> (Qui Tavverbio ci accenna apertamente luogo 
lontano da chi parla, che neirultìma clausola il Boc- 
caccio vi fa corrispondere il proprio avverb. vi^ dicendo 
= che tu di giorno vi potessi andare — ; il qual vi 
supplisce e rappresenta il ci ripetuto poco addietro). 
— Un subbisso di esempj su questo andare di Boccaccio 
e di cent altri scrittori si potricno vie via allegare, 
ma ci vuole discrezione (^) 



(1) Decam^ g. HI, n. 1, voi. ir, pag. 14, 

(«) mi, g. V, n. 3, voL il, pa^. 361, 

(") « Questa due sillabe tte daUn stessa misura fanno nel 
parlare lo stet^so effetto, che nel vedere i due inccoli cristalli 
del cannoechiale fm di loro oppos^tì; imperocclià uno di quelli 
vi trasportala stessa camera, dove abitate, uu miUio loritiua, 
e Taltro vi pone quasi fm piedi una montagna, che sta due 
giornate dìseosto. 
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Qualunque volta noi ci serviamo di tali maniere di 
SJgoitìcaro ii nostro concetto, si il faciamo per ener- 
gìa e per ma^jgiore evidenza, quasi trasportando li 
ascoltatori insieme con noi stessi sopra il luogo di che 
parliamo. Ma vuoisi però avera presente la giudizio- 
sissima osservazione del Gherardìni, già por giustizia 
citato, che « il farlo non è sempre opportuno; che alle 
volte ne può nascere equivoco, oscurità, confusione; 
e il farlo troppo spesso, prosiegue il medesimo, come 
se la lingua avesse oggìmii perduto il proprio voca- 
bolo 7* Quivi, è sempre vizioso, e che è più, rie- 
sce stucchevole >. 

DeirAdditatore delle Voci e Maniere di dire fu 
precipuo intendimento; — torre la lingua dalla bas- 



i 



4 T Fiorentini e Senesi, o Antipodi del parJare, fallano in 
queste due particelle locali con diverso vezzo. Quelli (i più. 
vulgari) usano Vi in luogo pre39nte, CI in lontano. — Con- 
trabando alla Grammatica e alla Gabella. 

< 11 Tasso, XK, 142, in persona di GoUredo dimorante in 
Asia alla conquista di Terra Santa, disse : « Guerreggio in Asia^ 
e non vi cambio o merco* » 

* I legislatori del ben parlare hanno tese queste due ta- 
gliuole grammaticali per fare a tutti i più sublimi scrittori 
romperò ii collo: e cbo 

« Tutti son qui pngioii' li Dei di Varrò, > Q) 
Gigli, Vocal)^ Cater. 
(1) Petrarca, Trion. Am. cap. 1, v. 158* 
E allora eren i Dei tant bon mercaa^ 
Glie anca al temp di Roman, cli'eren tant fort, 
Ghe n era vun per uss, per antiporta 

Larghl I^i mori d^l gatt de Baleslrerl, sest. W. 

* Varrò no ebbe la diligenza di raccoglierò tre^ita mila nomi 
di Deiy che tanti pure ne noverano i Greci. > — Vico, Sc^ 
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mzzà dalla pratica o dol mecanismo^ e ìnalzafla a 
dignità di scienza — : jl che vìnce tanto o quanto una 
semplice raccolta di vocaboli e di frasi, che ognuno 
può faro il qual© si trovi tempo e pazienza da logo- 
farvi intorno. Egli qui trattò la parola come pensie- 
ro, dacché seppe, al pari del Giusti, Lett. 122, che lo 
studio della favella è studio di pensieri , e che pen- 
siero e parola^ veri gemelli della monto umana, s'aju- 
tano della luce scambievole: ~ se non che il primo 
è divino, la seconda è gio^o* 



LXXX. 



VIA in STRADI. 



« (renzo) Fece la via (strada) che gli era stata se" 
gnnta (inse^nata)^ e si trovò a porta Orientale li^ {% 

« Signor zio, che Rodrigo pos^a aver fatto qualche 
scherzo ver&o (a) quella creatura, incontrandola per (la) 
via (strada), noa sarei lontano dal crederlo: è gio- 
vane,. .. > [% 

Ci è chi ai lascia andare a erodere avere Manzoni 
sostituito dovunque strada a ria, perchè egli tenesse 
oggiraai per fermo essere afìatto morta in Toscana la 
Toce vìa, — Dairattento esame pi^r altro da noi fatto 
risulta non essere vero il dovunque; e quando mutò, 
ch'egli intervenne però frequentissimo, parve indulto 



(J) R i T, e, 341-5. -* i:. e. 231, 
Q) R t. H, e, 186^7, ^ U. e. 357, 
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da motivi dì proprietà, di evidenza, di efficacia, cho 
sono, come abbiamo vedalo» i principali e lodevoli fini 
propostisi dalTA. nella più parto di queste sostituzioni. 
Diciamo non dovunque, E in fritti si le^^ì ancora 
a G. 262: « Dalla piazza do'morcanti, la torma tumul' 
tuosa (marmaglia) insaccò, par qucll' altr'arcOj nella 
muBza (via) do'fusktjnaif p^r donÌe(e dt 11) sì sparpa- 
gliò nel Curdasio ». E così in alcnni altri luoghi* — 
liiguardo poi alle ragioni delle mutazioni, osserviamo 
in prima essere vìa voce primitiva, genoralissima, e 
strada voce derivativa o alquanto speciale. Seconda- 
mente strada et presenta propriamente ed unicamente 
Fidea di quello spazio dall'uomo destinato a percor- 
rersi per andare da luogo a luogo, dove vìa ci risveglia 
più volto anche l'altra idèa del molo dì percorrerò 
Io spazio. Ora ciascuno è in grado di veier nel no- 
stro A. se tutte le viet che nelT antica impressione 
esistevano^ non recavano por Y appunto il significato 
speciale e propriissimo di spazio agghiajato per com- 
municazione da luogo a luogo, senza "verun altra con- 
comitanza ir idea, e quindi aventi il valoro di slra.ìa, 
e non altrimenti Che so hanvi, come pur troppo ci 
sono, del neghi ove mutò in istrade quelle che avrebbe 
dovuto appellare vie, para avere ivi mutato per addi- 
tarci ch'elleno differivano di direzione, o no'punti da 
cui passavano. Da uUimo diremo aTore VA. seguito 
la differenza fatta dagli scrittori e dai moierni par- 
lanti toscani fra via e strada^ usando la prima por 
Bignifìcare, come vocabolo generalissimo (veno), ogni 
«pazio da passare por andare da luogo a luogo; la 
seconda (sterno) per la via destinata a tal uso dall'o- 
pera umana. — Forcellinì: « Yia atraùa est in qua 
ìapid^s slraU siint >, Ond'è che ogni strada è via, ma 
non air incontro. Siccome poi il popolo suole bene- 
spesso chiamare col nomo della specie il genere, cosi 
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e* adopera malto Tolte la yoco strada in. vece di vki 
poìch^^ QUt^lla gli desta subito [*idéa materiale dì queiJ» 
spazio coperto dì ciottoli: idea cte hoq riscontra cos^ 
faci lo, cosi subita, noi vocabolo via (^). 



(}) Nel BùccKCCio, Deeam.f g, U, n. 5, voi. I, pag. 183i si 
trova u&ato la nostra Cottlrada per Via^ corno segue : ^ Di- 
morava in «Il a contrada, cliiamata Mal pertugio, la quale 
quanto sia onesta co ut rada, il nome medesimo il dimostra. * 
— Nella detttfc Novella è nominata ruga Cataluìxa una via 
alta di Napoli (pag. 194). Oggi in Mìlaoo la voce Vki ha 
soppiantato Contrada, 
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CATALOGO GENERALE 

DELLE PRlNcrPALI MUTAZIONI MANZOWIANB, 

tOYE L'a. B1 propose LA TSATCaAI.EZZA^ LA VELOCITA, 

LA TRAiìPAUBNZA E IL PER L'aPPUNTO, 



A bello studio 


in Apposta 




P.t. Ili 0.218 


.c 61-1 


Abitatore 


^ Abitante 




2» 


ni » 210 - 


* 617 


Abito 


» Vestito 
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Il » 208 - 


» 4m 
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» Parare 
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III ^ 4 - 
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Adito 


» Entratura 
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III » 103 - 


> 5U 


Affisare 


» Fissare 




51^ 


I > 1G5 - 


* li:^ 


A faria 


» A bizzeffe 
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I> so- 


* CO 


Aggirare 


» Mettere 


in 










mezio 




» 


li !i^llFj- 


^ 305 


Agognare 


• Aspirare 
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II ^ 287 - 


;ì^ 422 


Agucchiare 


» Cucire 




ii^ 


II * 178 - 


^ 350 
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» Ospitalità 
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« 575 


Alla sprovveduta :» All'improvviso 
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» Gm 


Alto! 


» Animo! 
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III ^ 128 - 


> 556 
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> Dl mano 
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> 521> 


Ammanire 


» Preparar© 




» 


I* 15S- 


;* 109 
11 
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^^H Andar bonoito 


in Aadar d'in- 


^B 
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» lU;^ 57- ^ dIeH 
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> Acchiappare 


» l^'ZtQ- - 149 ^B 
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Brigata 
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. Idioti. 
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Brulicamo 
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Bru-ico 
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(') Pedesin, filai, miian. PdUcìnl i canti dal sacco, — Coc- 
che ì canti cantonate del fazzoletto, 
« Una cocca del fvL^zoìeiXo codondoj Pimagìne di cara cadde 
in terra e sì rojipe. * RosiM. 
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Fare conto sopra in Farvi assegna- 
mento RtlIIc-HiU.c, 5S4 
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(^) Boccaccio, Conim, BanL VHl, 2, 217. 
(*) Stracliere. — Salvi ati, Qmnch. — Lippi, Malm, — 
Fagiuol.j Com. 5, 125, j 
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TAVOLA 

DEI PÀSSI STORICI PIÙ ESTESI VARIATI hk MANZONI 
KEL ROMANZO. 



Capitolo XL = Omessa là specificazione delle ima- 
gini cho ora si associano al nome di porta Orientale, 
ma che erano ben lungi da] risvegJiarsL a' tempi ne^ 
quali lìonzo vi fé' il suo primo ingresso {^), 

Cai\ XIX. ^ Aggiunta di quattordici righe, nelle 
quali si commenta V esclamazione naturale del conte 
zio, fatta at Padre provinciale intorno alla noja ch'e' 
sentiva d^avere ì suoi anni (*), 

Gap. XX Vili. = Kifusa per intiero la descrizione 
dellopposizione fatta dai Milanesi a don Gonzalo For- 
nandcz di Cordova, perchè non partisse da Milano per 
l'impresa di Mantova (^). 

Cap. XXXL =; Dtie aggiunte: la prima di dodici 
righe, ove saviamento si riflette su Timprovida ces- 
sione de' governi ne' tempi di publica calamità; la 
seconda di cinque righe» in cui su T autorità del Ri- 
pamonti si spendono alcune onorevoli parole intorno 



^1) P. t. I, e. 345. — U- e. 331. 
(=) P. t ir, e. 2ia ^ U. e. 366.-7 
PJ l\ L UT, e. lU-5. ~ U. e. 547.-8, 
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al Padre Ptìlieo Casata ciio t^uuw g.jVi^rriaT 

mesi il LaKaretto durante la poste (*)* 

Capitolo- XXXII, = Aggiunta dt tredici righe, ove 
incidentemonte sono narrati i grossi danni portati 
dalla guerra par la successione al ducato di Mantova (-)' 

Cai*. Id. — Aggiunta di sei righe, nelle quali si 
conta la discordanza fra il Tadino e il Ripamonti 
circa il numero dogli abitanti di Milano avanti la 
poste i'I 

Gap. Id* = Aggiunta di sotte righe» in cui si cerca 
di scoprire, dietro T opinione di due storici, rmgine 
del nome Monatti (*). 

Gap. Id. ^ Aggiunta di diciotto righe, ove si cita 
una lotterà del gran cancelliere al governatore, com- 
pro vanto il fatto di una fahriea di veneno psr la di- 
fusione della pesto (^). 



(ij R t III, e. 188-9, — a e, 59a 
PJ F. t. HI, e. 30^. - U. e. mi. 
(Jj P. t HI, e, 2 LI. — a e. OIL 
(^) R t HI, a 211. - U. e, 612. 
fj P. t. Ili, e. 2 za - U. e. 623-i. 
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PASSI DEL *VULGARE ELOQUIO » 

CHE FANKO FrtONTE 

ALLA SENTENZA 

PRONUNCIATA D\ 

ALESSANDRO IWtANZONX 

NELLA 

LETTELA AL BONGHI 
{Perseveranza, l&63j inailo, 21.) 

Cttm ilM revei*entiù dkiiuiis, qua uli 
npnrtpt, ctitn rtfì... alifUiid j udì pan ili!* 
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Haute era tanto lontano dal pensare a miai 
lin«?iia Italiana nel comporre il libro in 
quentione, c!ie alla cosa proiH>8ta in quel- 
lo, non dà mai il nome di lieiguat Ma zqm, 
Lett. p. 1)0, 

Libp I, cstp. 1- 

Vulgarem ìocutionem (') li vulgar parlare afferma 

asseriraus, quam sine omnì esser quello il quale, sen- 

regul:u MITRICELI jjiiTANTLSj z'altra rejjula, imitando l.% 

acci pi ni US. E-^t ot inde alia bal'a, s'apprende, Tcci an- 

locutio secondaria iiobisg cera un altro secondo par- 

quam domani Grammo ti- laro; il quale i Romani 

m??i vocaverunt. liane qai- chiamano Grammatica; e 

dem socundariain Gr;eci questo secondario hanno 

hahent, et alii, sed non parimente i Greci, ed altri, 

omnes: ad habituni vero ma non tutti; perciocché pò- 

hu j US pa u e i i>c r v^ ri i u n t , eh ì a l T a b Ut hI i essi per von- 



quia non uisi per spati um 
temporis et studi i assidui - 
tatem regulamur ot d oc tri- 
namur in ìl!à. Harum quo 
qu6 duaruni iiobilior e^ìt 



gono; cenciotìsiacliè so non 
l>er spazio di tempo ed assi- 
duità di studio si ponno 
prendere le regole e J a dot- 
trina di lui. Di questi dui 



Eloquio f nel frontispizio, poi passi t/i FAoqmìiikì^ per Lo* 
qìf£nza e loquela^ cioè Liìigua, Quando scrive ViJgare, chi 
guardi bene vedrà che non tanto aveva Danto la niiia al 
latino^ quanto ai popolo (yalgas) parlante, Q ai adi Intgua^ 
anche potenzialmente, udivasì in tomo. 

(^) Lociifio, per I urlar e, loditela; non già per Maniera 
di dire o sia Frasa. Questo e ii segue u te passo si citano 
anche per mostraro come quel Dante il qualo scriveva in 
priucipìo ai Trattato: — Veìido aspirante de eaelu^ loctdioni 
vulgariura gjniiua prodesse tenHabìams — , non intendesse 
di prò vedere e giovare alla sola res rneirìca italiana. 

12 
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vulgaris (% tumquia prima parlari adunque il vulgate 

fait humano generi usi* è più nobile, si perchè fa 

tata, tum quia totus orbis il primo che fosse dalFu- 

ìpsà perfruitur, licet in mana generazione usato, 

diversas prolationes et vo • si eziandio perchè di [}) esso 

cabula sit diversa; tum tuttofi mondo ragiona; av- 

quia naturalis est nobis, vegna che in diversi vo- 

cum illa potius artificialis caboli e diverse prolazloni 

existat; et de hac nobi- sia diviso; si ancora per 

liori (2) nostra est intentio essere natuirale a noi, es- 

pertractare. sendo queir altro artifl- 



(^) Intendasi qui astrattamente dai diversi vulgari, e da 
quelli pure del bel paese, 

P). Benché già nobile per natura, più nobile si farà poi 
per la scelta, e quasi olezzante. Cosi il bello vulgare che se- 
guita leso (Conv. I, 5) per Dante or vince U latino che se- 
guita arte, e si fa nuovo latino. Vedi più innanzi {De Yulg, 
Blog., /, i9). Li Editori milanesi del Convito, accennavano 
alla postilla dei Tasso, il quale avvertiva come la gran 
bontà del vulgare di sì (ivi, I, 10) nel concetto di Dante si 
facesse sempre più graode. — Arma nullum Italum adhuc 
invenio poetasse (De Vulg. Eloq, If, 2). Così pareva atten- 
dere il cantore della Gerusalemme, contro il quale non ces- 
sano ire academiche siccom'altre e più cruschevoli che non 
pajano. E chi ripudiasse l'eredità latina farebbesi ora simile 

al fantolino 

Che muor di f ime e caccia via la balia. 

(Paì^ad, XXXy 140-1) 
Come pareva lo attendesse anco il Petrarca, Trion, della 
Fama, II, 137-144: 

Poi venia solo il buon duce Goffrido, 
Che fé' l'impresa santa e i passi giusti. 

Questo, di ch'io mi sdegno e' indarno grido, 
Fece in Gerusalem con le sue mani 
11 mal guardato e già negletto nido. 

Ite, superbi e miseri Cristiani, 
Consumando l'un l'altro, e non vi caglia 
Che '1 oepolcro di Cristo è in man di cani. 
(3) Piuttosto che di (come leggono concordemente le stampe 
tutte, incominciando da quella del Janiculo), sarebbe da leg:- 
gere in. 
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Libp id., 
Cuna homo. -. sit instabi- 
llasimum atque variab^Jìs- 
simuoi animai nec dura- 
bilis [loquela'], nec conti- 
nua essepotest; sed sicut 
alia, quse nostra sunt [puta 
mores et habitus], per lo- 
corum tomporumqua òì- 
stantias vari ari oportet., . 
Hi ne moti su ut ìnvontores 
gramraatic0efacuItatis;qu0e 
quidem grammatica nil 
aliud est, quam quondam 
inalterabilis lotiutionis i- 
dentita3(^) div^rsis tempo- 
ribus atque locia. 



Lib, id., 
Tusci, prcpter ameiitiara 
snam infroniti, titulum si- 
tai Vulgaris IJIustris arro- 
gare vidontur; et in hoe 
non solùai pleboorum de- 



179 
cialej e di questo più no- 
bile è la nostra intenzione 
di trattare. 

cap, 9, 

Essendo Tuomo instabi- 
lissimo e variabilissimo 
animale» la nostra locu- 
zione né durabile, né coii^ 
tinuapuò essere; ma come 
le altre cose, che sono no- 
stre (come sono costumi 
ed abiti), si mutano; così 
questa, secondo le distan- 
ze dei luoghi e dei tempii 
è bisogno di Variarsi..,, 
Qdinci sì mossero li in- 
ventori dell'arte gramma- 
tica; la quale grammatica 
non è altro , che una in- 
alterabile conformità di 
parlare io diversi tempi e 
luoghi* 

cap. 16. 

I Toscani, per la loro 
pazzia insi?nsati, pare che 
arrogantemente s'attribui- 
scano ir titolo dtvl Yulga- 
ro Illustre; ed in questo 



(^) Quaf^dam.,.. tdmititas, che non sapìamo quale sarebbe 
utilità ai nostro sangue di perdere! Seguono poi anche i let- 
terati parìanti una analof^'ia interamente fuor delle Ieg^*f!?lie 
i FllóIojL^i studiano^ ma Verrafo parrà convonienÈe die cessi 
dairapparir tale in quella parte soltanto ove non gii fu scarto 
o battuto il cammino. 
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mentat intontio, sei fa- 
mosos qiiampluros tìpos 
hoctenuìssecoraperimus. ,. 
Et quoniam Tusci prae aliis 
in hàc eb ri etate bacchan- 
tur, dìgnura utilequo vitlo- 
tur munìcìpiilìa vulvaria 
Tiiscanorura singulatira in 
alìquo depoto pare* Sed 
quamquam fere omnes Tu- 
sci in suo TcanuìQLiio sint 
obtusi, jioiinullos Vu]g-arj3 
exc^llentìam cognovisso 
sensimus.,,. Itaque si Tii- 
scanas exammomus loque- 
las^ .. non rosta t in dubio 
quinaliudsit Vulf^are quod 
qiiasrìmus, quàm quod aÉ- 
ticgit populus Tuacano- 
rum. 



non solamente la opinione 
de' plebei impazzisce , ma 
ritrovo molti uomini fa- 
mosi averla avuta... Ma 
conciossiachè i Toscani 
siano più degli altri in 
questa ebrietà furibondi ^ 
ci paro cosa ntilo e degna 
tórre in qualche cosa la 
pompa a ciascuno dei vnl- 
gari delle città di Tosca- 
na. . Ma come che quasi 
tutti i Toscani siano nel 

loro BRUTTO PARLARE OttU- 

sì, nondimeno ho veduto 
alcuni aver conosciuto la 
eccellenza del Yulgaro.,* 
Adunque se esamineremo 
lo loquele Toscane, .. non 
resta in dubio che il Vnl-- 
gare che noi corchiamo, 
sìa altro che quello che 
hanno i popoli diTo3cana> 



Lib- ìd-, cap. 16. 



In omni genere rerum 
unum cportet esse, quo 
generis iJlius omnia com- 
parentur et pondercntur ; 
illinc aliorum omuium 
mensuram accipiamus. Si- 
cut in numero cuncta raon- 
fiurantur ntw^ et plura vel 
pauciora dicuntur secun- 



In ogni generazione di 
cose è di bisogno che una 
ve ne sia con la quale tutto 
le coso di quel medesimo 
genere si abbiano a coro- 
parare e ponderare; e quin- 
di la misurfi di tutte le 
altre pigliare. Como del 
numero tutto le coso si 



Digitized by 



Google 






I 



lani quòd distant ab uro, 
yel ai propìnqLiant: et sic 
in coloribus omnes albo 
m en Slira ntur; nam vhibi- 
lo3 magìs dicuntur, et mi- 
nùs, secundiim quod acce- 
dunt, vel rocedunt... Vul* 
gare, quod super lùs vena^ 
bamur, quod in qualìbet 
redolyt ci vitate, nec cubat 
in ulla(^), , , Illustre, Car- 
dinale, Aulicum, et Curia- 
le Vnlgaro in Latio, quod 
omnia Latlae civitalis ost, 
et nìUius esse Tìdetur, et 
quo muiiicipta Vutgaria 
omnia Latinorum mensu- 
rantur, ponderantur et 
comparantur. 
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hanno a misurare con la 
unità; e diconsi più o 
meno, secondo che da essa 
unità sono piii lontane, o 
più ad essa propinque : e 
cosi nei colori tutti si 
hanno a misurare co' 1 
Manco ^ e diconsi più e 
meno visibili, secondo che 
a lui più vicini o da lui 
più distanti si sono* , , Il 
Fw/^irf 5 che di sopra cer- 
cavamo, essere quello che 
in ciascuna città appare 
{uUzza, dà senior s di sé), 
e che in ni una riposa {si 
annida),.. 11 Volga ro Illu- 
stre, Cardinale, Aulico, e 
Cortigiano in Italia è quel- 
lo il quale è di tutto le 
città italianei e non pare 
che sia di ninna; co' 1 
quale i vulgari di tutte le 
città d'Italia si hanno a 
misurare, ponderare e com- 
parare. 



(1) Poiché d^/hUre significa stàbili t^ù i co n fi ni ^ cos:i che a 
mala pena crediamo potersi fare nella spazio, lascoremo il 
definii^ agli uomiui da cateJra e dlsceni'^re a Dante la lìn- 
gua per qudPldéa che piuttosto vagheggiava rorganii'.u ohe 
F inorgani co. Dewi^ — soggiungeva --, piuttosto rjdìlst m 
I plantil qitd'n iti miiurd (Dj Yu^ff, Eloq. L H^) 
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Lib. id., 
Si aula totiug re;;iii com- 
inunìs est domus, ft om- 
nium regni partiura guber- 
natrix augusta; quicquid 
tale est, ut omnibus sit 
comraune, nec proprium 
ulli, conveniena est, ut in 
€à convcriitìtur ed habitet; 
nec aliquod aliud habita- 
culum tanto dignum est 
habì tante. Hoc nompo tì- 
dotur esse id , de quo lo- 
quimur, vnlgaro; et bine 
est qnòd in regiis omnibus 
convorsantea, semper illu- 
stri vulgari loquuntur. 
Hi ne etiain est, quod no- 
strum illustre Telut accola 
peregri natur, ed humilibus 
hospitatur asylis, cum aula 
Tacemus. 

Lib, id., 
Hocautemvulgare, quod 
Illustre , Cardinale, Auli- 
cum esse, et Curiale osten- 
sum est, dicimus esse ìUud 
quod latinum (^) appella- 
tur- 



cap. 18. 

Se TAula è communo 
casa dì tutto il regno, e 
sacra gubernatrice di tutte 
le parti di esso; convene- 
vole cosa è elio si trova 
esser tale, che sia commune 
a tutti, e proprio di ninno; 
in essa conversi ed abiti; ne 
alcuna altra abitazione è 
degna di tanto abitatore. 
Questo vararne ito ci |pare 
esser quel vulgare del quale 
noi parliamo; e quinci av- 
viene che quelli che con- 
versano in tutte le Corti 
regali parlano sempre con 
Vulgaro Illustre. E quinci 
ancora é intervenuto che 
il nostro Vuigare, come fo- 
restiero, va peregrinando 
ed alberf^ando negli umili 
asili non avendo noi Aula. 
cap. 19. 

Questo vuigare adunque^ 
che essere Illustre, Cardi- 
nale, Aulico, e Cortigiano 
avemo dimostrato, dicemo 
fisser quello che si chiama 
italiano. 



(^) Notisi che il Trìssino traduco: italwio. Se non che 
Dante non vergognavasi di Roma, o fidava ne]r 

alta Previdenza che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo, 

{Paracl XXVn,6l*2i 
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Dante inteiitle parlare del lingriiaijgio della 
poesia, anzi d'un genere particolare di 
poesia, Manzoni, LeU. p. 94, 



Lib. ir, cap. i. 



Ante omnia confitemur 
Latinum Tulgare Illustre 
tam PROSAiCE quàm metri ce 
decere prò ferri,, , Optimis 
conceptionibuà optima lo- 
quela convenìet* Sed optì^ 
maeconceptiones non pos- 
sa nt esse n lai ubi scientia et 
iiigenium est ; ergo optima 
loquela non convenit nìsi 
in illis in quibus ingeoium 
et scientia est* 



Sopra ogai cosa confes- 
siamo chel sta bene ad u- 
sarsi il Vulgare Italiano 
Illustre cosi nella prosa, 
come nel verso »» Agli ot' 
timi concetti la ottima lo- 
quela si converrà* Ma lì 
ottimi concetti non ponno 
essere se non dove è scienza 
ed ingegno : adunque la ot- 
tima loquela non sì convien 
se non a quelli che hanno 
scienza ed ingegno (^). 



OJ H Manzoni accusa il Trissino di aver usato la magra 
furberia di lasciar indietro, nel frontispizio della stia tradu- 
zione, le parola disturbatrici dei suo disegno; ma il laaciar 
egli indietro del Vulgar Eloquio il libro primo, — il solo 
in si no a noi pervenuto intero —, sarà la farbena vera, o 
la magra essa pure ? 
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Del libro Vu^fj. FJ. non enlstevaiio che 8carHe 
e poco trovabili etlizioiii: la prima, tanto 
del testo, quanto della traduzione, rarisBi- 
nie, e non pili ristampate^ nò Fiiiia^ né l'al- 
tra, fuorché Insieuie con l'altre opert^, sia 
flel gri"^*i(lt^^ autore sia del povero {*) tradut- 
tore. Ma uu*edizioncina da sé, neiolta e 
legijiera, da correre per le mani di molti,.» 
non é ancora comparsa. Maxeonì, L*ìtt, p. 39. 

EDIZIONI DlilL VCJLGARE ELOQUIO. 

L Vicenza, (patria del Ti'issino), 152?, por Talomea 
Jan! cu la da B ressa, co' caratteri Trissinianì. li vu^ga- 
rhsamefdo del Tr issino soìianto. 

IL Dants, dfiìla Vulgate Eloquenza libri duo tradulti 
m lingua italiana. — Senza data, luogo e nome di 
stampatore. Dì carte 22^ o pagg, 44, in-4° Esemplare 
unico, di edizione assai rara, in casa Trtvulzio. 

IIL Pari^^i, 1577, ox libris Corbmolli, o.jusdemqu& 
adriotationibU3 illustrati (libri duo). 1ji-8. Ed. principe. 

IV. Ferrara, 1583, por Domenico Mamarelli, in-8 picc, 

V. Verona, 1739, per Scipione Maffc^i, coH testo latino 
€ versione italiana a colonna, ìn'4. 

VJ, Venezia, 1741, e VII, 1751, por G. B. Pasquali, 
in latino ed italiano. 



(>j Questo epiteto di povero bene si concorda con T altro 
é\ pesjsiiiio regalatogli da Foscolo IDisc. su'l tt^sto del poema 
di Dante, soz. GXKVI], Puro P. Tasso rispondeva al cavit- 
Joso Lombardelli [Leti, II, 203]; * Del Trissino io fo molta 
stima, perchè egli fu il primo che ci diede alcuna luco del 
jnodo del poetare tenuto da'* Greci, ed arriccili questa lingua 
di nobili isimi componìmentin * 
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VITI, IX, X, Ivi, 17 dS, 1700, 177:^.. per AiUonio 
Zatta, e. 3. 

X[. Ivi, 1772, per G. B. Pasquali, e. s. 

XIL Ivi, 1793, per Pietro Gatti, e a. 

X[1L Firenze, 1S35-40, per Alle^rini e Mazzoni, 
Volume IlL delle Opero Minori, per cura dì P. Fra- 
ticelli, 

XIV» Napoli, 1839j per Rafaele Traraater, e, s* 

XV. Firenze, 1841, per Leonardo Ciardetti^ c- s, 

XVL Livorflo, 1850, per Alessandro Torri, e» s., con 
Note e con Tajuto dei Codici latiai Triuul^iàno, Gre- 
nobliano e Vaticano. 

XVII. Firenze, Barbera, 1857, e, s. 

XVIIL Firenze, Barbèra iS61, e. s, 

XIX. Milano, 1S6S, dalla tipogr. Barnardoni, colla 
Lettera dd Manzoni al Bonghi^ eco* — NB. Prima di 
questa, co'l testo, sedici. 
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ERRORI 



EMENDAZIONI 



Pag. 29, lin. 21. essicati . . . essiccati 

— » — 26. essicamento essiccamento 

— 64, — 2. epediente* • espedienta 

— 84, — 6. che il ... , ctie ò U 

— > — 28. lo 'ntelleUo lo 'ntelletto; 

— 135, — 10. certamento e erta menta 
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